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A V E M A R I A. 



A TU delia • vojìra Grandezza, o Rf- 
gina degli Vmili , Madre del He 
degli Umili, MARIDA Samiffma, 
preferito quefta Operetta dell'Vmiltk , pren- 
dendo fiducia di dedica» la t e raccoman- 
darla al voftro Zelo , V Vmilta è fiata 
la virtù dominante nel vo/ìro Spirito , e 
nel vofiro Cuore ; e con quefia avete ra- 
piti gli occhi dell' Eterna Vadre , che vi 
ha eletta per Figlia; delP Eterno Figli» , 
che vi ha eletta per madre ; delloSpirito 
Santo, che vi ha eletta fua Spofa; (tllor- 
fó? Refpexit Humilitarem AncillEC (use. 
(a) Ter quanto adunque quefia virtù si 
èdléf è cfv/t a, pio ^'peM , ed 
a v<^ra fM^i Ayfar jcapitiav il 

presente f.ibriccii^ jte^le matti di fhi fiu$ 
Mverne più di hifogno ; ed impetrare a . 
fhiunque lo leggèra quella prozia , ebe 

A A a piti 

3:Dtt^ X, 48, 
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pm effere più eppertUMa , e più prrprìa a 
ricavarne profitto, /divedete la neceffità^ 
in che fi trova [pezialm^nte f òttima miai 
t deh non permettete giammai , che dopo 
étver' Io fcritto deW Vmi/tà, abbi da ef' 
fere annoverato tra Reprobi , per effe^'O 
fiato Superbo . Fate che fia primieramen- 
te di frutto a me ciò , che [pero per la 
<3}cfira Bontà fia perejfere fruttuofo a tant' 
'filtri ; acciocché poffa godere , e di quel- 
la Grazia nel Tempo , e di quella Glo- 
ria nelF Eternità t che dalla Divina MI- 
feriewdia /^arecch/ata a^li VmiH' 



^ ZtffMi e Madre della Miferi^ 
cordia . 



Da qoefl» Valle di Ugrinic* 



Qftlbl che defidtré di effirt vofir* 
Strw, t Dintt ver» ■■ 
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A CHI LEGGE. 

% 

AFacilirare 1* acquìfto delle Virtù 
Morali, fogliono proponerfi co- 
munemente due mezzi. Il prima 
è per via di confìderazioni , fermando- 
ci a ponderare le :ràgioaì , dalle quali 
reftiamo perfuafi.^e convintidel quan- 
to fiaci neceflària la tale , o tal' altra 
Virtù , e quanto eziandìo dia fàriact 
utile i e ponderare ancor que' motivi, 
che poffbno eiTere più proprj, e forti 
ad eccitare nel noftro Cuore il dellde- 
lio, ed il coraggio di confeguir l'iftef- 
{a Virtù . Il fecondo mezzp é per via 
<icli* ef«rciao|, e dell' ufój'ptrfciacihé 
non può 1* Anima inveftirfi ili un àbi- 
to, o buono, o cattivo, ch'cifia, fen- 
, za la frequenza degli atti : ed clTendo 
gli atti della Virtii altri interni, ed 
altri efterni, G deve cominciare a pra- 
ticare gl'Interni , per agevolarci , la 
pratica ancor degli efterni , conforme 
alt" emergenze , che ponno occorrere . 
Così avendo anch' io conceputo ÌI di- 
fegno di promuovere la Virtù della 
Santa Umiltà, che per una parte èfta- 
ta sì incaricata, e raccomandata daGe- 
siì Crifto j per 1' altra è sì ignorata > 
e trafcurata nel Criftianefìmo , efpon- 
go nel jjrefente Libriccìuolo varj Pen- 
fieri, ed Affetti, fentimentì , e moti- 
A j vi. 
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vi , per i quali fi comprenda l' idea 
della vera Uai'ttà , neila ftia Eccel- 
lenza , Neceffità , Utilità, ed lmp(*. 
tanea; dì modo che chiunque legge Te 
d' mbamort, e n' abbia zelo , e s' tn- 
naoionfca ad efercitarla fpeztalmente 
col Cnore ,'per fapere pofcia in cetre 
occorrenze praticarla ancora pi& ^ 
cìlmente colle opere. Ha fcrìtto fenz' 
ordine r si perché io un' <^retta di 
pocaiTiolequell'ordìne soné neceflàrìo; 
come anche perchè i'ifteflfà varietà de' 
penfiert poftr così allarinfurariefce più 
dilettevole ; e per alcuni rifpettì po4 
effere anche più profittevole ; ed e la 
fperanza del profitta, die mi ha moflb 
allo feri vere. Aggiungo poi nit Efàmff 
a praticàou^nte dilucidare V Umiltà i 
ed una Dottrina Morale a dichiarare la 
Snpffbìa ; acciocché k Virtù meglio fi 
jtmoics la coiufatq>of{o del Vino , e 
coDofcalì meglio anche il Vizio aelcoo- 
tnppofto della Virtd, 



. , PEN- 
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PENSIER-Ii 

ED 

A f F E J I 

i . , . ■' ... 

T fono in Paradlfo pìft Sali- 
ti , che non hanno fatto lì- 
mofine; e la di loro Povertà 
* ii giulfcifica . Vi fono più 
Santi , che non hanno ca- 
ftigato il Corpo coli' aufterità de' di- 
giuni , o citic) ; e la debolezza della 
eompkffione li fcafa : Vi fono più San- 
ti, che non furono Vergini ; polchéco- 
sl la lor vocazione ha difpofto-. Ma ia 
Paradifo non vi è già verun Santo ', 
che non fia ftato Umile . Ha 'Iddio 
difcacciato dal Cielo gli Angeli , per- 
chè furono Superbi j e pretenderemo d* 
entrarvi Noi , fe non ci conteneremo 
nella dovuta umiltà ? Senza Umiltà , 
dice San- Pier Damiani, (a-) che non 
farebbe entrata nella beata Gloria di 
Crifto né aiKhe Ì* ifte£& Ver^^ Ma-, 
■A 4 ■ ria 

a Strtn. 45. 
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f ^ Vmìhà 

ria a>lla fua incomparabile Vei^inità ; 
e 1;^! ^«U>ìaino euttTf #^qaefta veri- 
& {lerfiiafi, che fennt ^latme altre Vir- 
tù palino bene ancora falvarci, ma 
con già fenza Umiltà. V'hanno cert' 
uni, che ftimanodi fòrealTaì, col man- 
tenere ia'^fe ùeffi illibata hi Caftità; e 
qneft^é reramenie un bel &eiiioi ma 
più che la Verginità, infegna l'Ange- 
lico S. Tdmafo (a) éffwe ■ ftimabile l" 
Uniiltà'. ShnpUcìter i»gue»^9 , Ebimlita* 

I I. 

Ces5 Cxilla e! cluama tuffi alfa Tua 
Scuola., e ci raccomanda che imparia- 
mo da luì, non a &r Miracoli , nè a 
fare con ntaravigliofc ìmprefe ilupireil 
Mondo, ma ad eifer* umili di Cuore: 
Bifcìtt a Me , quìa mitis fum , is* HD- 
milS CORDE, (b) Eglino» ci- pro- 
pone da imitare in lui che la fola U- 
Hiiltà . Eechè dunque ?■ Forfè deveran- 
no dirfi riftretti nell'Umiltà tutt'i te- 
fori della Divina Sapienza, ch'erano in 
Crifto > Così è: ita flam : rifponde il 
Santo Padre Agoftino. (c) Nell'Umil- 
tà y' è il tutto ; perocché fendevi in 
effa la Verità vi dev'ef&re ancora Id- 
dió.. il quale 71rrif« efi. {d)Poteva di- 
te U Sftlv^oìv: impi^ace da Me , che 

£05 . 

a ts j^dijt.;^.^.;.art.3..ad&.is^2.2, 
. ru.i6i.arc.^. b Matth. ii.tjp. 
c hb. dt S . Firffnit. f. j 5. d Jik 14. &. 
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del Cuori. 9 
fon Cado, Prudente, Giudo Sapienre, 
Aftinente, ec. Manon dice altro le noa 
che: Imparate da Me, che Cono Man- 
fueto, ed Umile di Cuore; e s'intende 
in quefta fola Umiltà di reftringer tut- 
to; perchè veramente a! dire di San 
Tomroafo , (a) Humilitas acquijita ej¥ 
maximum bmum Jecunàum quii . Onde 
chi ha quefta, fi può dire che almeno 
in proOitna difpofisione abbia tutto > 
ed a chi manca quefta » che manchi 
tutto . 

III. 

A leggere tutte le Opere di Sant* 
Agoflino, fi trova elTere lUta quefta la 
di luì unica Idea, d'innalzare Iddìofo- 
pra la Creatura, quanto è poflìbile ; e 
quanto è poflìbile , tenere ancora la 
Creatura fotto Dìo abbaflatai E'quefto 
un fentimenio dì Verità, che dere aver 
Iqo^o in ogni menteCriftìana; forman- 
doli, quanto fi può ct^' acume del no- 
ftro Spirito un concettp fnbtime d' Id- 
dio, ed un cootttto rile della Creatu- 
ra: ma non fi liefte inquefto, ctie per 
mezzo della UAa Umiltà . V pmink 
è propriamente una Con&fiione della 
Giìandenn d* Iddio , il qaafè da una 
volontaria aanichìl«rione viene eTalta- 
tato , e glorificato ; dicendo il Savio • 
Qji»nikin magna ptttmia Dei foffus ; ^ 
A 5 

a Uè. itf^mt.fUB^.i.m» i. ai 
j<rf, Jf. <M 7. 
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IO Vmillà 
ah Humirthus hMoratur. (a) Quindi è, 
chelddioèin impegno di efaltare gliU- 
milij e verfare continuamente fopra di 
loro nuove grazie per la Gloria, che da 
eflì continuamente riceve: onde l'iftefTo 
Savio ci dà il tìcordo: - Humilia te is* co- 
ram Deoinveoiei gratiam: (|b) Sjateumi- 
le, ed arrete da Dio ogni Grazia. 
IV. 

E' 1' Umiltà una Virtù propria di 
Crifto j e non folamente è propria di 
Lui , come Uomo , ma dì Lui propria 
molto più, come Dio; imperocché in 
Dio l'effere Buono, Santo, Mifericor- 
diofo, non è Virtù; è Natura; ed è fo- 
lamente Virtù r eiier' Umile . Non fi 
-può dareJUmiltà maggiore di quella dell* 
Unigenito Figlio d'Iddio , allorché f^r- 
bumCaro faBum cfi . A leggere nel Van- 
gelo di S. Giovanni : (c) In principio 
irat Ferbum : nulla fi può concepir di 
più alto. A leggere: Et Ferhum Caro Ì 
faSum efi; nulla fi può concepir di più 
b^Qoi e nell'unlrfi il Creatore alla crea- 
tura , fi unì il Sommo coli' infimo. Do- 
vea Gesù Crifto epilogare nell' Umiltà 
tutta la Somma della fua cekfte Dot- 
trina; e prima d'infegnarla, ha voluto 
(egregiamente in Te praticarla : ma a 
guai' altro fine^ , fe tjou che acciocché 
jbflè da tutti li tuoi Criftìani cori usa 
psatica imitasìoné iaiparata } Ej^Ii è ti 

a Eff/f. j.ao. hEccS,3.zo. cJoX 
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delCum* li 
DoftroMaeftro, e noi fiamo Hfuoi Di- 
%^R!polr ; ma quale profitto ricaviamo 
■ ^lalliidiLai inlègnamenti , che non fo- 
no fpecolativi, ma pratici ? Qual ver- 
gogna di uno , che dopo efTere flato 
più anni nella fcuola di qualche arte , 
o fcienza umana fotto la difciplina di 
eccellente Maeftro, ne lìa per anco igno- 
rante? La confufione mia è più gran- 
de i mentre dopo tanti anni, che vìvO 
nella Scuola di Gesù Crifto , nulla ho 
imparato di quella Santa Umiltà , eh' 
Egli tanto ha proccurato infegnarmi . 
V. 

■ Vi è un'Umiltà, eh' è di Configlio, 
e di Perfezione: come il defiderare, ed 
andar a cercare i difprezzi i ma vi è 
anche 1' Umiltà, eh' è di Neceffità » e 
d' Precetto , fenza di cui dice Crifto^ 
che non entreremo nel Regno ide'Cìel 
li : tìon intrabit'ts in Regnam Cceioram i 
(a) £ qucfta confifte a no» iftiraarmì', 
e non voler' eflere nè. anche ftimatoda- 
gli altri di più di qitello/che io fonoià 
verità da me ftblTtì. Queftìt Verità non 
. può da veruno, éflcr negata', thè l'U- 
miltà è neceffafia ^er chinnquè thoIc 
falvarfi : ed io ricerco : quefta Umiltà 
dunque neceflaria '^ràti&ìKnènté' ^uaT, 
è? Quando fi dice efler' necefiatia 4» 
Fede , e la S{»eranE3 , G Mégfl ancoiii 
quali fiano le cofe neceflanip da ■ crer 
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13 Vmiltà 
.derfì, e fpetarfi : cosi '.dicesdolì pa- i 
(Sinaeiite, c^' è aeceSùait/ V Umì^k, in ' 
.cfae fi doverà iarne coufìfter la Pranì- 
ca>» fe non che uepa vile eAìmuione 
,d! noi medefioi^ ^ X' Umikà del Cuo- 
_U à {pkffOA co^ in qujcfto feafi» IMo* 
rale da' Santi Padri: ma quefta Umil- 
tà cosi dichiarata, e cooofciata per me > 
necedarla , po^o io dire di averla ! . j 
Che premura, efollecitudine tengo per | 
conquiftarla^ .... Qiiando nna virtù è 
dì precetto , fono, anche di precetto i 
fttoi ^tci i come ió£egiia S.Tommaro. /i 
(a) Eflièndovt pjerò un'Umiltà , eh' é ' 
per me di Precetto, come , e quando j 
io n* eiercito gli Atti! ..^ l 
V L . ' ' 

Non v' ba fcufa alcuna, che vaglia 
di non faperCj o non potere efler'Umi- 
]e: pofciaché abbiamo iempre i motivi 
dell' Umiltà al di dentro , e nel mez- 
zo di Noi medefimi: Humiliam tua in \ 
medi» mi: Egli è loSp'irito Santo, che ' 
ci dà queil' avvifo per bocca del fuo 
Profeta Michea, (b) A confiderar be- 
jje quello , che fiamo nel Corpo, e 
iiuelto che liamo nell'Anima, non fa- j 
lamente mi pare che fia fàcilifTimo l'u- j 
fQÌliarfi> ma anzi ||he Cadifficiliflimol' 
icfoperbirlì. Pereffer' umile balla che io 
]iutri(ca in me quel degno fentimento 

c*w ! 

a Qu iiìb. 4. art. 34> 
b 6, , 
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del Cuore. ij 
che Ita ogni Uomo Onorato cfel Moit- 
do ed è contentarfì del proprio ave- 
re, fenza voler' ufurparfi con ingiullf- 
2Ìa l'altrui.- non avendo io dunque aF- 
tro di mio Proprio, che il Nulla, bafta 
per elTer' umile, che io mi contenti ài 
quello Nulla j ma per cfleru Superbo, 
bifogna ch'io mi dia alla profèfHoneirr- 
fjme dì Ladro, in appropriando a me 
fteffo quello , che non é mio , ma é real- 
mente d'Iddio; e certo che'] furto é pi'A ..^ 
qualificato in rubandofi a Dìo, quel eh' 
è d' Iddio , che non è rubandofi air 
Uomo quel eh' c dell' Uomo. Per effer' 
umili, preftiatiiO credito all' Oracolo 
dello Spirito Santo , eh' è infallibile .*. 
(a) Ecce voi efih ex fiìhiU ; opus 
veftrum tx « qu0d non cji. 

VII. 

Per fapere quello che fiamo nel Cor- 
po, bafta aprire lefepolturei poichèta- 
ho bifogna giudicare a giudìzio certo , 
che quello , eh' è dì tanti infraciditi 
Cadaveri , farà anche pretto dì Noi ; e 
nel riflefTo dì ciafcheduno di quelli , io 
dcTO dire a me fteifo : Qttìd fupcrbìs 
terra i ^ ciahì (b) Ecco la Gloria dell* 
Uàdio ! Gloria ejus ftercuj , is^ vermh ; 
HoMìe exttllitur, ctas non itvoemttur \ 
Mia converfus in urram fuam . (c) 
Per fapere quello, che fiamo nelPAnt- 
ma» 

a iyk 41. 2A. b BceL io.- 9. 
c I. Maekaè. X tf». 
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14 umilti 
xna , bafta eh' entromo bdlà propria 
i|oftra Cotcienzaj e non nwUando in 
ella niént' altro del noftroj che'Ia fo- 
la noftra Malizia , io devo parimente 
dire a meftefTo: Quid gloriar is in mali^ 
tia , qui potens es in iniquitate ! ( a ) Che 
hai tUj Anima mia, da gloriarti in te 
fteffa , che fei un vafo di malizia, e 
non hai altra capacità, che di commet- 
tere {olamente iniquità? Tutta la Glo- 
ria j con che io poffu pavoneggiarmi , 
O per le qualità del Corpo , o per le 
doti dell'Anima , non è che una vani- 
tà , una menzogna . Dice la Scrittura 
Sacra, che omnis homo mtnàax: (b) per- 
che bafta avere folo un tantino di Su- 
perbia, per eflere menzognero; e non 
v'è, chi Ifrpn abbia ereditato da' primi 
noftri Parenti un no fo che diquellaSu- 
perbia , eh' efìì apprefero nel dare cre- 
dito a quella fallace promefTa, che lo- 
ro fece il Serpente : Eriùs Jìcut Dit , 
(c) Si può dire che ogn' Uomo fia 
mendace ancora in quello fenfo ; per- 
chè non di rado pili s'apprezzala Terra, 
che il Cielo; più il Corpo, che 1' Ani- 
ma; più il Temporale, che 1' Eterno; 
più la Creatura , che il Creatore ; e 
però dilTe 1' iftefTo Davide: Filii homi' 
num , ut quid dUtgitis vanìtatem , is* 
quteritis mendaciumì (d) £f : Menda- 
ces 

a Tfal. 51. X. b TfaJ. 115. U, - 
c Gea, 3, 5. d TfaA 4. 5. ■ > 
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àel Cuore. M 
m Fiiii homìnum in fiaterìs ( a ) Ma 
in fatti la Menzoga é propriamente 
nella Superbia a ftimariì ogn' uno più 
di quello, eh' egli è. E' fnperbo, ed 
è anche Menzognero per confeguente 
chi il ftima di più del Nulla. La fpie- 
gazione è di S. Paolo.' Si exìfimttt 
fe a/iquid ejfct cum tt&iiìfit^ ìpjt ft fe- 
■ducit . (b) 

Vili. 

Balla che una Vergine fia caduta 
-una volta fola , acciocchì più non fia 
Vcttgine : bafta che una Spofa abbi 
adulterato una volta fola ; ed è per' 
petuo per effo lei guel fuo sfregio : 
ancorché faccia dipoi una quantità dì 
AUOraìtidìme azioni , quel fuo dffono' 
je non potrà mai cancellarli , e le du- 
rerà feoipre nella Cofcienza qoefto pe- 
nofo ribrezzo, eh' è^^vero, eflèr ella 
ftaca una Proftitnta, un'Adultera. Co- 
sì qoami* anche in tatto'^ corfo della 
nnta vita oon abbi commelTo', die un 
fol» peccati) Mwtale ,< farà fempre ve- 
ros che ho peccato ; cioè farà fempre 
vero a che ho &tta un' azione, la più 
vituperolà , la pii ignomìnofa , che 
pofla fàrfi . Ancorché io feguitafTì a 
vivere in continua Penitenza, e folfi 
certo ertermi ftato perdonato dalla Di- 
vina Maeftà tjnel peccato; ciò non fa 
cafo : benché il peccato nella Cofcien- 
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Viiiilta 



non vi fia pid, ho però Tempre di ' 
"due vergognarmi , ed uoiiliarmi nella 
Verità, che iio peccato. Teccatummeum . 
tmra me efi femper : "Peccavi , iy» ma- - 
Uimcoram it feci. (a) 
1 X. 

Che direflìmo Noi , fe vedeflimo il 
Boja a pafieggiare in Piazza conpreten- 
fione d* effere ftimato , rifpettato , ed 
onorato? Infolfribile fi giudicherebbe la 
fua baldanza; eflendo che Ìl di lui me- 
ftiere è riputato il più infame . Ani- 
ma mia i ogni volta che hai mortal- 
mente peccato, tu hai veramente fatto 
il Carnefice, il Boja, ad inchiodare nel- 
la Croce V Umanato Figlio d' Iddio : 
tanto dice di tutti li Peccatori S. Pao- 
lo , che fono rurfum crucìfigentes ^bi- 
metipfis Filium Dei . (b) E col carat- 
tere di quefta ìnfiimia, che porti teco, 
ti bafterà l'animo di lafciarti venire jn ^ 
tetta puntigli di Onore , e pretenfionì ( j 
di Stima! Ti bafterà l'animo di lafciar. 
ti, ufcipé di bocca // •oogliocbe mifi por~ 
ti ri/petti ì >(M wfsJh che m ^ faccU 
torto » 

X. 

Una delle più vere cagioni, per le 1 
quali non iì vive nella necefTaria Umil- I 
tà , fi deve dire effer quefta , perch • noa ' 
s ha timoredellaGiuftiziadlddio. MU 
fate un Malùttore in che umil? pofit». . 
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- del Cusrt • iy 
li egli fta avanti al Gim^icCf cogli oc- 
chi bafsij colla faccii fmorta, colU te» 
Ita china; egli fa per ura parte, cam' 
egli ftà) eh' è convinto Reo dì atroci 
delitti, fa per 1' altra la pena capitale, 
che gli è dovuta; e che merita di effe' 
re dalla Giuflizia condannato alla for- 
ca : quindi è , che teme; ed il Tuo ti- 
more lò contiene nell'UmUtà, caccian- 
dogli fuori di capo ogni (um& di alba- 
gia , e di boria. And^e l'Anima, che 
là come ftà nella fua propria Cofcien- 
za per Ì tanti commefsi peccati; e fa 
di aver tante volte meritato 1' Infer- 
no; e che di momento in momento el- 
la potrebbe effere dalTa Divina Giufti- 
zia condannata all' Jrfcrno: teme l'Ira 
d'Iddio, ed il Tuo timore la fa Ilare in 
Umiltà avanti a Dio: e Te non iftà in 
Umiltà , bifogna dire che fia , perché 
non teme: T^on ejì t'mor dei ante oeuks 
eptfi. (a} Ah dite d'i cuore a Dio: C«» 
fge timore tuo carms mtas : ( b) E qnel 
pianto timore, eh' è principio della Ss- 
pìe&xa, darà anche principio alla vera 
Umiltà; poiché, come, dice il Savio', 
r Umiltà, e la Sapienza fono indivife 
f ompsgne . ( e ) Vti eji Humilkas , ihr efi 
S^mntut . ■ ' 

. X J. -, 
Non TV é alcmu», pn: ^ncè, ed. rn- 

■ " -; e 

i Tfat. ì^. t. h T^l, Ii8. ISO. 
c Trw, li. ». 
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nocente che Ha , che non pofla rlpu- 
tarfi di cfTere il pià gran peccatore del 
Mondo. Bafta ch'egli fi conofca di ef- 
fer Uomo , affinchè rìconofcafi capace 
ancora di fare tutto quel male, che può 
farfi da un Uomo. Come Uomo, io ho 
dentro di me nella mia corrotta Natu- 
ra la proclività ad ogni male: e quan- 
to è da me, nel genere del. Male Coti 
capacifsiipo di far di tutto ] e fe non 
lo fo, tutto è per una particolare Mì- 
fericordia d' Iddìo , che mi preferva , 
e foftiene . Che un albero piegato , 
ed inclinato dal proprio pefo a cadere, 
non cada , non è à' attribuitfi , che 
alle forze dell' Appoggio, fopra di cui 
fi foftiene: e che anch' io non preci- 
piti in ogni qualunque miferia , non 
dee imputarfi a qualche mia propria 
Virtih , ma alla (ola Virtù della Divi- 
na Grazia, che per fua Bontà mi ri- 
tiene : come pois' io dunque ftimare 
più me fteflb , che un altro , mentre 
fiamo nelle debolezze dell' Umanità 
tutti uguali ì Qua cjì enim fortitudt 
meaì (a) 

XII. 

E' fovente avvenuto che qaelli , ì 
quali erano migliori degli altri , fcmò 
vei^ognofamente caduti , e dopo avere 
coD un luogo eCercitfkf opere vir» 
taofe dato a coaofcere le maravt^e , 

a J«b. tf. XI. 
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del Cuore. 19 
che può fare un Uomo ajutato dalla 
Grazia d' Iddio, hanno ancora colle !o- 
70 cadute enormi , ed abbominevolì , 
dato aconofcerequalij e quante nefan- 
dità fia capace di fare un Uomo ab- 
bandonato a fe fteifo, e lafciato in ma- 
no alle debolezze del fuo libero arbi- 
trio. Dio ha fatto vedere quello, che 
può colla fua Onnipotenza Creatrice. , 
in eftraendomi fuori dal Nulla, e dan- 
domi r effere umano : ritiri Iddio da 
me la fua Onnipotenza Confei vatrice; 
ed io darò a vedere quello , che poffo 
far da me fteflb, ritornando immanti- 
nente nel Nulla . Anche neU' ordine 
della Grazia ÌI Nulla, in che poffo rì* 
tornar da me fteflo, è il peccato. Quan- 
te volte ad nibi/um rettnaus fum , w- 
fiiviì (a) E nel Nulla che pois' io rif 
dorare dì che infuperbinni} 
XIII. 

Opanto fia grande la caduca fragi- 
lità della aoftra Natnra ÌDclinatUIjmf 
et nule, noi ne al^tamo in noi aus 
«leGmi una ragione d' efperìenza , e di 
ièncimento . andiamo a confef-r 
farcì 1^ certi nonri difètti con. propo- 
aimento di non ricadere piA in eflì; e 
^mani ciò nulla oftante vi rìc0diatiio ■ 
AdelTo proponiamo dinfifiere all'acqui- 
Ito di una Virtù ; e da li a poco op&p 
riamo ttut' al contraria co' Aitami 4el 
Vi- 

a Tfal, 7». aa. 
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10 Vmilt^'i 
Vizio. Nell'atto, che facciamo il pro- 
ponimento d' emendarci , noi ci figu- 
riamo, che la noftra volontà fia {labi- 
le , e foda: ma ben prefto c' accorgia- 
mo, quanto ella fia iftabile , ed inco- 
rante } mentre ci diportiamo come fe 
mai non aveffimo tampoco penfato all' 
emendazione. Quefta è una ragione ben 
forte , per cui dobbiamo umiliarci , e 
non prefumere un menomo che di noi 
Itcflì, prcgandocontinuamente il Signo- 
re, che fi degni dì confermare nel no- 
ftro cuore ciò , che in elfo Egli ha ope- 
rato colla faa Grazia: Confirma hoc DtHJ, 
qUod^peratus es in nob'ts. (a) 
XIV. 

lD&|;aano alcuni Macflri di Spinto 
che bifc^na divertire il penHero da 
certe axionì eroiche, nelle quali la no- 
Ara 6acchezza ci fa diffidare di |}oter- 
vi riufcire. Per efempioj Se veniffe il 
Turco, e m' intimaffe, o dì negare la 
Fede , o di lafciarmi tagliar la tefta 5 
che farei ? Se mi facefle un pubblico af- 
fronto di mia grave ignominia , prati- 
cherei la pazienza , ovvero il rifcntì- 
mento? No, Effi dicono, non bifogna 
trattenerfi in fimili fantafie; perchè ìa 
Pufillanimità può forprendere, e farci 
foccombere nell' idea di quel cimento . 
Ma qualar vengooo qoeni penfierì,.vi 
i l'arte, dt{neiidàli per il fuo wrfo; ed . 

•vva- 
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del Cuore. 4i 
avvalerfene in bene : rervianioci della 
nortra medefimaPufitlanimità, per efer- 
citar r Umiltà; ed in cotefte idee fa- 
rà virtuofo il penfiero, fe noi diremo: 
So quellO) che nella tale , e tal' altra 
occafione io dovrei tarej ma fui fatto 
io non fo che mi poflk prometter dì 
me; Signor mio Dio , io potrò tutto, 
Te farò confortatodal voltro ajuto; ma 
fenza dì quefto io non pofTo, nèpotrò 
. niente ; feaza di quello in un cafo 4Ì 
dover' io conftlTarvi, vi rinegheròi iii 
un incontro di dovervi io onorare col- 
la Pazienza , m! vendicherò; in ogtvi 
occafione di ubbidirvi , vi offenderò ; 
Tu adjutor firtis , cum defecertt yirtuf 
mea , w derelinques me . (a) E' verif- 
fimo il veltro Detto, o mio Dio: She 
me nìhil poteftis facete . ( b ) Non fola- 
mente fenza di Voi non farò mai un 
atto di qnaliifìa meritoria Virtù : ma 
non potrò aè anche farlo ; com m' 
iftruifce Sani' Agoftino : (c) Stve pa- 
fum , five muhum , fine iUo fieri non po- 
tefii fine quo nibii fieri potefi. 

X v: 

' ?er domandare *£Hol' Umiltà, ihsU 
liffima quella numiora , d! cui fi fòrviva ■ 
un gran -Santo: ^no», eà dicera, {o 
non (b nè ai^ie die^oGifià qweftaU- 
niiltà.* ù> che iionl*ho, nè dameftefl^ 
io poSEo «feda; e luml' averòi :non 
nii 
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22 Umiltà 
mi falverò: altro dunque non mi refìra , 
che a Voi domandarla, o mio Dio; ma 
datemi grazia dì doniandarvela , come 
conviene . Voi avete promeflb di volermi 
con.cedere tutte quelle cofe , che vi do- 
jnanderò, necefTarie alla mia eterna Sa- 
lute; ed effendomi 1' Umiltà necefla- 
rilTìma, io devo tener di Fede, cheque- 
fìa mi farà da Voi conceduta, qual'or 
faprò domandarvela : ma qui Ita il Pun- 
to, o mio Dio; perchè a domandarvela 
come fi deve, io jionfo fare: infegna- 
temì Voi, ed ajuf atemi Voi; cosi che 
io vi preghi in quel modo , che Voi 
^vete carp d' efiere pregato; in quel 
modo, nel quale Voi conofcete, cheip 
reftefò efficacemerAe efaudito . PoÌ- 
iChè Voi mi comandate di efier umile , 
io fonj» pronto ad ubbidirvi ; mà fate 
Voi colli veltri ajuti , eh' io in fatti 0a 
tale, quale Voi volete eh' io fia; C«». 
firma me Dtmine peus , ut ficut tmrn- \ 
f^i i h»c ^U9d crtdm ptr te pejfe fierf 
fi^ìNni, fttfiekm, (a) 

XVI, 

iHiò uno 'pèffuadcrfi. Idi avere 'i^dri? 

Virtft per una pniova iènfibil^ *.v '.9&r • 

XSL, eh' ù Ticonofce in fe<'fioEK>; ooà j 

può giudicare 4i ^^exe (^a&o per , un . 

amorfi efièttìyo, eh* qgl! itorta: jaltajC^ ' 

ftità:} pnò gÌMlicarp 4i cAcse^tfttf^- < 
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te per una fua Parfimonia attuale ; di 
elTere ubbidiente per una fua pronta , 
e real Ubbidienza: ina per quanto uno 
fi dia agii efercizj dell'Umiltà, non può 
mai di fe fteffo formar giudizio, eh' e-; 
gli fia Umile. Non è più Umile , chi- 
fi crede di efferlo : ficcome incomincia 
ad effer' Umile in qualche grado , chi 
fi riconolce Superbo ; cosi per 4'o{^ó- 
fito incomincia ad eOere Superbo ^ dlf 
fi lufinga dì effer' UiHilej edantinmah' 
to più fi tiene per Umile'i -ej;!! e più 
Superbo. Quella propria compiacenza , 
che ha il Cuore nell' accorgerfi di ef- 
fer' Umile per alcune gradevoli riflef- 
fìoDÌ , eh^ fopra fe ft^o'-^e^ £i « è w 
Ha fpezie di VanitSt-; «toon <ifucfta V«i^ 
hità come può fuffi^ére f 'Umiltà', die 
tutta fi fonda nella- fola Verità ì Ogni 
Vanità è una MenjEOgna- ; ed è appun- 
tò nella Menzogna, che prende piè |a 
Superbia. PregbiamoilSignore col Pro- 
ifeta ; Averte cculos meos , ne •videam Va- 
mtatem: ( a ) "Hpn veaiat mihi pes Super-r 
hia, (b) 

XV IT. 

Da ciò, che orafi é detto, puòìnfor- 
gere un Dubbio ad allacciare qualch'uno, 
che da fe medefimo fi venga a mettere 
nelle anguftie, con dire : Se devo giu- 

chi , po&pacora eiudicatf di me , cfa'iff 

» T/rf/. 11%. ì7. h Vfiff. ^5h>v 
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razione mi porta . Ma non avvertite l'in- 
ganno ! A difcorrere faviamente , Voi 
dovete dire cosi: Conofco che l'Umiltà 
mi manca ; dunque devo proccurare di 
averla: fcnja Umiltà iofono unRepro- 
ho, dunque per effere degli Eletti, deró 
eflèr'Ujnìle. Intendete bene per tanto t 
Bifiign* travagliare , tohé lì vive à 
&r acquifto dell'Umiltà , ni mai 'dob. 
biasio immaginarci ili averla w:i»itlta>' 
Ut e quand'anche Farelfimft ìn'qqaU 
che grada, bifagnanaHadinieno, at^ne 
di confcrvarl» , travagliare Ber firn» 
«cqoifto, come fe non l'airelSine. Al>- 
btamo il rtm «IcSderio di efer' Umi> 
li ; non celHam» saf^ooMiDdatci ^ol ' 
Signore , afliaché ci dia la Graziì di I 
eOir! Umili ; ^plichiamoci Noi ancoj 
ra a foVente confiderar qoe' motivi , 
che poffono coniérire a renderci Umili < 
di Cuore; e nondubitiamodellaDivina J 
BoDJà^ conforlpeall'avvifo, che ci dà il 1 
Svrìo ì Sentile di Dmim in Bmitatt . (a) 



^ Benché con vivacità fi fenta l'Umi- 
liàn'one nell'occorrenza- di effere noi , 
o ingiuriali , o perfeguitati , o calun^ j 
niati, non refta che non poffiamo fof- 
ftrilla con fentimento di- vera Umil- l 
tà , fiimmetteado la Natura alla Ra- 
«ìone , ed- ali* Fede , e-- (àgritondo i i 



XVIII. 
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del Cuore. _ »5 
rifentimenti dell'Amor proprio all'A- 
mor d' Iddio. Non fiamo fatti diftuc- 
co cosi che dobbiamo effere iiifenfibi- 
li, o infcnfati, per effer' Umili. D' al- 
cuni Martiri fi legge che rpaflmarano 
ne' faci tormeiiti; d' altri, che più) o 
meoo gioivano conforoie la maggiore , 
o iiiiaoi% unzione dello Spirico Santo, 
che averano; e tutti fono ftati- rimu- 
nerati colla . corona di Gloria ; poiché 
noo è la pena, né il leoto, che faccia 
il Martire ; ma è il motivo della fo- 
prannaturale Virtù, Così parimente 
danno degli Umili , che hanno della 
compiacenza nel vederfi umiliati; e vi 
fono eziandio degli Umili, che hanno 
della triftejsza, fpe«almente nelfentirlì 
aggravaci dalla Calnntiìa ; e tutti fono 
nella ffera degli Umili : perchè non d 
r nmiliaTione , né-la fola fofierenza di 
efla, che renda 1' Anima Umile; ma è 
l'atto interao con cui fi approva» e 11 
accatta la medefima umiliazione permo- 
tivo diCrìftiana Umiltà, e rpeztalmeh- 
te per affomigliarfi più a Gesù Crìito» 
^he efTendo meritevole dì tutti gli onori 
del Mondo , foftenne H più umilianti 
difprezzi per la Gloria del Padre Eter- 
no: Tnpter te Deus Ifrael [uftìnui op- 

tr*trium. (a) E' degna la dottrina di 
. Bernard: Efi autem Humi/h , qui hu^ 
nùUatitìnm cmvenit in Humilitatem , 
B dicit 
a Tfflm. «a. «. ■ ■ 
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ikit De* : BMum mìhi , ^ia bttmìliafii ' 
me. (a) 

;XIX. 

Da me fteflb io non mi pofTo pro- 
mettere un nulla fenza 1' ajuto psrci- 
colare d'Iddio; ed è verifiìmo il Detto 
dello Spirito Santo; (b) Tantummodo i^t 
i»eauxi/ìutn tuum: Di momento in mu- 
meoLO poffo cadere in peccato mortale : 
confeguentemente quand' anche avcfiì 
travagliato molti anni all'acquifto del- 
le Virtù, in un momento pofTo perder- 
le tutte; in un momento pofTo perdere 
tutto il Bene , che ho fatto ; perdere 
tutto il mento dell' Eternità; e per- 
dere l'Eternità ilteffa B^ata. Un Re , 
che afTediato da' Tuoi nemici , dì giorno 
5n giorno pofla perdere tutto il fuo Re- 
gno , e non elTer più Re, come può re- 
gnare con alteriggia? Anche un Santo, 
che di ora in ora può perdere la Gra- 
zia d' Iddio , e perdere il Reame de" 
Cieli meritato colle Virtù laboriofe di 
molti anni, ha nella propria debolezza 
un' efficace occafione di ftare fpmprein 
una grande Umihà ; perchè , aifi 
Viinus cufiodierit Civitatem , fru^ìL. Vfgu 
iat , qui cufiodit eam . ( c ) 
X X. 

Quel vivere contento , e foddisfatto 
dì fe medefimo per poco Bene, che ven- 
ga 

a D. Ber». Serm. 54- in Cani. 
b O/e. 13. p. c Tfalnu ne. h 
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iet Cittft* 37 
ga a farH ift uoavìu lenta» e quietai 
non è buon: fegno . Dopo areru £itto 
tutto quello , che fi dere nella Profcf- 
fione Criftiana, vuole Noflro Signore* 
che nulUdimeno ci riputiamo ferri di- 
futili nella fiia Chiefa ; (a) Cam fece- 
ritìs omnia-, qua pr<ecepta funtvoòis, di- 
tire: fervi inutiks fumuj . Quanto più 
dunque difutili dobbiamo confìderarci 
nella noftra tepidezza, ed Accidia, per 
cui ci troviamo ancora lontani da quel- 
la Perfezione, alla quale fiamo obbli- 
gati ? A fare 1* eiame di mia Cofcien- 
za , vengo io ad adempire tutto quel- 
lo, che devo d' avanti a Dio ì .... Io 
ioTìQ iulla terra un difutiliflìmo fervo; 
e fe ora io compariilì al Tribunale del 
mìo Giudice eterno, temo alTai mi fa- 
rebbe detto « .fm)c xquam : {b) non 
già ferve Aw. (c) 

XXI. 

Siccome in un l'aefe di ciechi balla 
avere un mezz' occhio, per elTere cre- 
duto di buona vifta ; e tra una mol- 
titudine d' ignoranti bafta avere ura 
qualche tintura di Dottrina, per acqui- 
ItarH la (lima di gran Dottore : così 
in un Mondo mahziofo , e viziofo , 
bafta non effere si cattivo , come fono 
tanti altri,, per lufinparfi nell'opinione 
di effèr Dabbene . ì^ou fum fcut c^ete- 
B 1 ri: 

a Lue. 17. yo. b Mattbr 18. 

f Matth. 9^^%U 
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ri: (a)' Così il aduUra nìcfae il.Fa^ 
rifea nel Ts^pìó, .Ma permAdfceni 

quelli, che veramente noi £ainQ, non 
dobbiamo metterci a confroilTO delia- 
Gente del Mondo ; ma a confrontò 
di Gesù Crifto , che è il modello di 
tutti quelli, che Tono Predeftinati . 
fpìce, dice S. Paolo a me , ed a ciaf- 
cheduno, ciò che fu detto a Mose: In- 
fpice, Ì3^ fac fscundwn exemplar, quoi 
tibi in monte monfiratum eft : (b) Ani-- 
ma mia , quale conformità ha la vo- 
flra Vita colla Vita dell' Umanato Fi- 
glio d'Iddio, eh' è venuto ad infegnar-. 
,vi la ftrada del Paradifo col fuo efera- 
pio? Salite al Monte Calvario, e fpec- 
chiatevi nel Crocifillb: a Quello deve 
ognuno conformarfi nel proprio Stato, 
per effer falvo : e Quefto, dìxe in vo- 
ftra Cofcienza , è egli da voi imita- 
to ; — Efaminatevi in che? — Oh 
quanto fiete da lui difforme Ed oh 
quanto in queft' efame vi è per voi da 
umiliarvi .' A paragonarmi co' Pecca- 
tori , io a me fteflb raflembro un San- 
to ; ma a paragonarmi con Gesù Cri- 
fto , eh* è quello , eh' io devo imi- 
tare , io mi riconofco per undìfgrazìa»- 
to , ed un Reprobo j né mi refta per 
confolarmì , che la fiducia nella Mife» 
.' ncoi:- 

a Lue. 18. II. 
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del Cuore. 45 
tkordki 4^ Mdio: Deus fufceptor mtus : 
Deus mifmewdia mea. (a) 
' - XXII. 
Leggete le Vite eie' Santi , e confi- 
derate a quale di loro fi rafforaiglt U 
voftra Vita ; qual carattere voi avete 
di Santità? .... Se ora voi venifte a 
morire , in che luogo del Paradifo vi 
pare, che potrefteefT^rcdeftìnato! For- 
te tra gl' Innocenti ! Non è innocen- 
te , chi ha commefib un folo peccato 
inortaic ; ed avete voi per anco nell' 
Anima la Battefiniale Innocenza? For- 
te dunque trai i Penitenti ? La voftra 
Fi^nitenza dov' è , che ben lontane» 
dal mortificarvi , cercace in tutto di 
coiHniacervi ! Vi pare di aver merito 
per elTere annoverato tra i Martìri r* 
Dov' è , non dirò lo fpargimento del 
fangue , ma la fola Pazienza a fofTeri' 
re le piccole contrarietà di quefta mi- 
ièra vita ì Giudicate di poter effere col- 
locato trai Vergini ; ma fiete voi Pu- 
ro , e dì Corpo, e di Spirito! Sant' 
Antonio Abate, dopo avere travaglia- 
to molti anni a farfi Santo , coli' i- 
mitare le Virtù de' più Illaftri Perfo- 
naggi dell'Eremo, trovò di che grande- 
mente umiliarfi , allorché riconobbe S. 
Paolo primo Eremita ; mentre gli pa- 
reva di non avere quafi piii niente del 
Reltgtofo a di lui paragone. Confron- 
5 t tatevi 
a Tfalm. 58. 20. ■ 
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tatevì anche Voi, Anima mia, có'^Sait- 
ti j Memento operam Vatrum , q»ds fec»* 
runt in genirationibus fuis : (a) E tro- 
vérece ìunumerabìU occafìoiii cU^reia 
Umiltà, allò fcorger'ri ^loatana- dalla 
Santità . 

XXIII. 

Fate r efaoie dt qaelle Virtù , che 
voi pofledete ; conolcete di avere la 
Prudenza , !a Temperenza , la Fortez- 
za , la Giuflizia , la Povertà di Spiri- 
to, la Modedia , 1' Umiltà , la Cafti- 
tà , la Carità , I' Ubbidienza, e tant' 
-altre Virtù, che ponno efTere o necef- 
farie , o convenevoli , e proprie del 

voftro Stato; Se di quelle voi ne 

avete qualcuna , in che grado l" ave- 
te? .... Ma dirò meglio i eJ'aminatevi 
prima : Avete voi veramente quefta 

Virtù, che vi credete di avere ? 

Voglio dire; è e/Ta una vera Virtù , ov- 
vero pili tofto una difpofizìone del vo* 
ftro Naturale sì fetto , o Malinconico, 

0 Sanguineo , o Fleminatico * . . . ► 
Quand' anche quella Virtù fia vera , 

1 ella Virtù Cn/tiana , ovvero pura- 
mente Umana ! Ogni arto di Virtù , 
che non fia fatto per foprannaturale mo- 
tivo , in ordine alla Beata Eternità 
nulla vale . E voi nelle pratiche della 
Virtù accompagnate gli atti Eflerni co- 
gli atti Interni» etreligiofi del Cuore? ... 

OVir- 
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idei Cuore. 31 
O Virtù vere Criftiane , io temo che 
in me Voi fiate belie apparenze, e nien- 
te più ! A me viene il rimprovero del- 
la Parola d' Iddio : Tu diàs, quod di- 
ves fufu, is^ iocupktatus \ nefcisqui* 
tu es roìfer, iy mifcrabìHs, is^ pauper , 
ciccus , iy tiudus. (a) Ed è buo- 
. no per me il configlio di Sant' Ago- 
ftino , ( b ) eh' è meglio penfare alle 
yìrti^, che mi mancano, che no,n alle 
Virtiì, che potTiedo': Ef lmmCt» ex ro, 
gtud deefi , qutu» eJétìtr ex eo , quod 
adeft . 

XXIV. 

Affinchè un atto dì Virtà Ca vera- 
mente Virtuofo , conviene che fia ìdk 
tutte le Tue pait? compito} e fe in usa - 
feda parte egli è ^iitèttofo , tofto^di- ' 
viene VizioCo . RaAa una intenzione . ' 
dì Pravità, una fola intenzione di Va^ 
DÌtà} o net PÀncipio , o nel Mezao > 
o nel Fine deU' -o^raztoqe Virtuofa , 
a corrompH'la , « cambiala in V!wo&. 
fiafta che la Virtù manchi aeW XJuùU 

I tà; e qadla Virtù, che non è Umile, 
non è più Virtù , ma fommco di anft 
- mortale Superbia. Ad efaminare le vo- 
ftre Virtù con quefti riflelfi , Anima 

} mia 3 oh che voi fiete pur poveretta .' - 
Piaccia a^ Dio, che non fiate anche voi 
<li que'Ricchi, che fono ricchi in tao- 
B 4 . to 

a ^p6c. j. 17. 
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32 Vmilik 
toche dormono, ibgnandofi di pofledcr 
gran ricchezze ; ma allo fvegliarfi in 
Punto di morte fi troveranno mendi- 
chi : Bormierunt fomimm fuum; iy viri 
divitiarum nihil inveneruut in manibus 
fuis . ( a) Piaccia a Dio , che il titolo 
d* ogni voftra Virtù non fia anzi argo- 
mento di voflra maggior dannazione : 
Et non Jìt caufa daoìnaticnis , quod prò- 
ftBus putatur effe Virtutis , com' ebbe a 
dir S. Gregorio, (b) 
XXV. 

£* l'Umiltà come la Purità, cheper 
ogni poco dì che fi contamina, e fi fa 
- impara : Si corrompe la Purità non fo- 
lamenta colle- immondezze dell' Ope- 
ra; ma anche con un' inonefta Paro- 
la , con un ntaliziofo Penfiero ; còsi 
delicattfsima è ancor l'Umiltà, chefa- 
cilmente fi guafta per un appetito dì 
Lode 3 per una parola, per un pensie- 
ro dì propria Stima , per una gloria 
vana , e vana compiacenza dell' Amor 
proprio. Chi ama davvero la Purità, 
jion folamente dìfcaccia i fàntafmi im- 
puri eoa diligenza; ma con abborri men- 
to, conabbominazionc: e cosi parime^ 
(e chi ama davvero 1' Umiltà , ben 
lontano dal compiacimento nelle Lodi, 
e negli Onori , ne ha anzi del difpìa- 
cere: ben lontano dal fuggire le Umir 
Ua- 

a Tfal. 75. e. 

b Lib. ^. Mer. Cap. 6.^ 17. 
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•liazioni , le abbraccia . O quanto lo 
trovo qui da umiliarmi , coli* inferir- 
ne , eh' io dunque non ho niente di 
ainore ail'.'Umiltà ] Ma da ciò che ne 
fiegne! Non fi ftima quella Virtù, che 
non fi ama, e per quèlla Virtù , che 
non è nè {limata, né amata, nons^ha 
tampoco premura di farne aoqnìAo: efe 
così è , Gnai a me ! 

; XXVL 

Sta bene far ogni mattina al Signo- 
re quefta offerta, e preghiera. Vi of- 
fèrifco , o mio Dio, tutti li miei pen- 
fieri , tutte le mie parole, e tutte le 
mieoperediqueftogiornoiFate che&mo 
penlìeri d' Umiltà , par(rie di Umiltà, 
opere dì Umiltà , a TOfifìi Gloria . 
Cosi fra il giorno fta bene di- rìpeMra 

} uefta , Giaculatoria Orazione r Dmm/if 
e/udamibicorcùntritum , is^hUmifìatum, 
In quefte poche parole v* è ìl-n(^ro 
Tutto, che pofsiamo chiedere a DÌO y 
poiché nel domandarglifi un Cuore Con- 
trito, gli & domanda quanto é necef- 
'• fario ad afficurar la Vita pal£ita-j e nel 
I domandarglifi un Goore Umiliato, ^aO' 
to é necenario ad alHeuniT- la Vita aV" 
venire . Oh fe polTo arrìvare alla Mor- 
te con un Cuore Contrito, ed Umilia- 
to ! qual fiducia non averò nella Mife<^ 
rìcordìa d'Iddio, per diit col Re Davi- 
B 5 de: 
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de: Cct cùutrltum , liy humìliatum Iktìs 
non defpiciejl (a) j 

xxvir. 

Ad eraminare ogni noftra caduta in 
peccato, fia leggiero, o fiagrave, fem- 
pre fe la rìtcoverà cagionata da qual- | 
che fegreta Superbia; ed è verìfsimo il 
Dettodello Spirito Santo. Jmtium omnis 
peccati eft Supsrbìa. (b) Di quefta Ve- 
rità ce n" ha accertati il metJifimo no- 
ftro Signor GesùCriito nel fuo Vange- ' 
lo, allorché dillè: Qui fe exa/tavi^ y ' 
humiliabttur . (c) Non pu6 Iddìo mag- 
giornjente umih'are un' Anima quanto 
a iafriarla caderè in peccato; imperoc- 
ché quefto è il centro più profondo [ 
della bafTezza , della viltà, ed ignomi- 
nia , Qual volta dunque Noi reftiam& j 
umiliati con qualche caduta in peccato» 
bifogna innanzi che ci fiamo con qual- ' 
che atto di fuperbìa efaltati; ìmperoc- ^ 
che la pena di cotefta umiliazione non j 
è minacciata fe non a colui che fi | 
efalta . Humi/iatus eft , so quod exalta- ; 
.tum fiàffet cor eìus; cosi ftà fcritto del 1 
Re Ezechia nella Scrittura ; (d) e T | 
av^a detto ^nche il Savio ; ^ntequam 
C9n(et(ftur , ttealtatvr ivr bominh . ( e ) 
Stùmo per tantó giù in Umiltà , per j 

ÌÌMf I 

a Vfal. 5a i^. h EecJi. 10,15. j 
e TVvv. 18. u. . 1 
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liazione . Non può cadere , chi giace 

' in terra; e non fi può né anche peccare 
fin a tanto, che G 0;à ih Umiltà. Mio 
Dio ! Mio Dio ! -fatemi flar nel mio 
Nulla: (juèft'à un luogo per me il più 
fìcuro di tutti. 

XXVIII. 
Si legge di molti , che dopo eflerfì 
refi illuftri nella Santità , coli' eferci- 
zio delle Orazioni , Penitenze , e f&- 
gnalate Virtà ; dopo effere flàti fàvo- 

; riti da Dio col dono dì Eftafiì, Rive- 
lazioni , e Miracoli , fono in3i caduti 
nel brutto peccato della Difoneftà, al- 
la fcoffa di una piccìola tentasìone . E 
quando io confiderò non efTerri pecca- 
to, che tirato avvilifca l'Anima, qóan- 

' to il peccato immondo del Senfo; poi^ 
chè per qneffco di Ragionevole, e Spi- 

: rituale, e fimite agli Angeli, eh' ellli 

' é , viene a farfì come tutta Carnale , 
Animale, e fìmile alli Bruti inficien- 
ti, quibus mn ejl inteHeSus . (a) Devo 
adorar con timore gli alti Giudisj d* 
Iddio ; ma per cautela anche a{>pren- 
dere, non «nére fiata che una qualche 
Superbia la 'cacione di sì grande cadu- 

ì ta ; potendo dire ciafcuno dì loro col 
Profeta: ExaJfatus autentt humiliatus fum 4 
is> conturbatus : (b) Ed a ciafcuno an- 
cora potendófi dire ciò , che fu detto 
Lucìfero , dopo aver' egli meditato ì» 

. ^ B « corde 
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corde fuo .* ^jcendam : Quo/nodo cecidijH de 
Cff/oLwa/er? ( a j L'Anima viene umilia- 
ta a mìfura eh' efla vuol' efaltarfi ; e 
bifogna fia flata molto Superba quelt'E- 
laltazione , eh' è feguita da una si enor- 
me, ed abbonì ine voi e Umiliazione . O 
quanto è più preziofo un grado di U- 
iniltà di quello fiano mille Rivelazio- 
ni , e mille Eftafi ! E' quefta una fa- 
;via, e giulta difpofizione d'Iddio;, per- 
mettere che il Superbo cada in ogn'al- 
tro peccato , e ipezialmente in quello 
«Iella LulVuria , come patentemente più 
turpe ; acciocché dopo e/Tcr caduto , fi 
vergogni, fi umili , e della fua Super- 
bia s' emendi. Oh S. Tommafb pur be- 
ne] J^ai detinetur Superbia, ìsr tjon fen- 
tìti labitur in carnis Luxurìam, qUiS ma- 
nifefie per fe turpis efi ; ut per hanc hu- 
miliatus a confusone exurgat . (b) Dal 
che, fiegue a dire il Santo, apparifce la 
gravezza della Superbia ; mentre , fic- 
comc il Medico permette all' Infermo 
un manco male, per liberarlo da un mal 
peggiore ; così anche Iddio permette 
che cafchi 1' Anima ne' peccati del Sen- 
fo, acciocché dal vizio della Superbia fi 
fani. 

XXIX. 

Per quanto il ooftro .Criftìano A- 
mor proprio defidera di «fuggire quel 

a If. 41. 12. 

ba.a,g»,i*i.rfr/,C,rf*ij, - , 
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^ rammarico , e pentimento , che viene 
|- dietra all' umiliazione del peccato, Noi 
<, doU>iamo altresì deGderare , e proccu- 
rare di elTere Umili , polcìaehè fe fa- 
ttmo Umili , non faremo Umitiati . 
Anioui mìa, dobbiamo dire a noi ilef- 
fi. Anima mia, riguarda bene aUi 6ifi 
^ taoì , e ftà in Umiltà i fe non vuoi 
che iddio -ti umìtj con umiliazioni di 
coofiifi<Mie teotporale , ed eterna . Dìo 
promette refaitazìone agli Umili , e 
dì Umili nParadtfo è ripieno: DÌoa&> 
\ Cora minaccia l'umiliazione a' Superbì.; 

e di Superbi è ripieno l'Inferno. 'S^ìk 
' un Dk>, che eoa promette , e mìnac-^ 
' eia; acciocché non Tossiamo conte* 
; nerci nell'Umiltà allettati dalle fuefo- 
1^ vrane promefle » ftiamo almeno in U- 
[■ miltà intimoriti dalle fue potenti mi- 
1- naccie: Qui fe humiUavsrit , exa/taùitur , 
[. is^ qui fe exa/taverit , humiliabitur . ( a ) 
Tutte quefte cofe fono cofe vecchie , 
^ ed a voi già note ; ma appunto per 
quefto che le fapete, e non Ie,pratica- 
• te, viene a Voi quel rimprovero , che 
[ fece il Profeta Daniele a Baldaflare -• 
\ Ttt quoque mn humi/iafii cor tuum , etm 
I [cìrcs bac omnia . ( b ) 

XXX. 

' Noi alle volte ci facciamo fcrupolo 
di cene cole, le quali fono di faprero- 
' ^azione j come di avere tralafcìatq in 
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un tal giorno qualche noftra folita o- 
razione j o artinenza; Scrupolo di cer- 
te cofe , le quali per la noAra eterna 
Salate ponno elTere dì poca , o nìuna 
importanza ; e dell' Umiltà poi , eh' è 
per noi elTenzialiflìma , necelTariSìma , 
fiat qud oon può reruDO efler Salvo , 
ne atÀiamo pochifTimo fentimento . S. 
Paolo ci avTÌra, l^olite pueri ejici fenfi- 
inu :- ( a ) Non vogliamo fare come i 
iaocIuUi, i quali piangono, e fi difpe- 
rano, fe loi-o fì toglie un pomo, eeul-. 
la polcia fi curano , che loro fia tolta 
una ^emaa di-^aa valore . Faccìamci 
corno, dell* Uniiieà fc^ra tutto ; Non 
chiamiamo ScrapoH ì mancainentìj che 
contro r Umiltà / fi 'commettono : ma 
ccm^derìamoli coinè' yerì difetti d^ni 
dì CoofeAìonet e dì emendazione. Dìo 
ci ^oardi dal fòrcì una Cofciènza lar- 
ga in materia, che fia contro l' Umil- 
tà comandataci nel Vangelo! ciò fareb- 
be un andare per quella ftrada larga 
de' Reprobi, additata dallo Spirito San- 
W , la qnale pare lìa buona , e ret^ , 
ma porta dirittamente alla dannazio- 
ne: Efi via, qua videtur homm r^Ba , 

mviffma e)us ducunt ad mortem . (b) 
XXXI. 

Sì legge dì varj antichi Filofofi , che 
hanno accolto le calunnie , le ingiu- 
rie, i dtfprezzi con una grande Equani- 
mi* 

a r. Cw. 14. *o* b Trv0, 1$, 15. 
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mità, fenza punto alterarfì, o turbarfi; 
ma elTi non {avevano tampoco il nome 
dell' Umiltà j e non era quella lor co- 
Caggiofa Co^nza, che un effetto della 
lor finA Superbis . Si tenevano per Su- 
pn'ionad t^a' può. Superiori con iailo 
andie alU R.e » ed Imperadcvì : quindi 
non fi ^cerano conto delle io^w^ ; e 
nel riceverle, fi ritenevano in catòaa. « 
perchè rimiravaao con fopraciglio dì 
fprejzo CuCti coloro, da' quali venivano 
ingiuriati : foSogayano i rìfentiinenti 
di ona Paffione co' lentìniratt di on' al- 
tra più Dominante f e l'cflèfe Moiieftìv 
Pacifici , Manfueti era un'opeta ddkt 
Superbia , la quale in eflì reggeva con 
difpotico Impero tutti gli aietti det 
Cuore. Vi èundivarìograndiilimotrala 
Morale dell' Umasa Filofofìa , e la Mo* 
rale Evangelica^ Gesilt Crifto. Con tu 
flefTtone leggete Seoeca-riaomato tra Fi* 
lofofi per eccelleiua 'A Mocale, e Tede- 
rete coinè con qiKlIe ifteflè fue Maflì-- 
ma, colte quali Egli infegna la Magna- 
nimità , e la Fortezza , iftilla ancor la 
Superbia. Leggete le Opere pii famofe 
de" Stoici i e tro/erete con S. Girola- 
mo, ( a ) che ubi cum futninif ftudio fue- 
rint , ac labore per/eHa , nulla ibi faturi- 
t*s f^eritatis , nulla refcBio Jujiiiia repefì- 
tur. Tutto è Vanità, che non ifpirafe 
Bon che Vanità. Nel folo Evangelio di 
Ge- 

a J^. 14^ ai Ùmaf. ' 
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GesùCrifio fi trovano ti dettami di quel- 
la Umiltà di CuM-e, eh' è Virtù vera , 
confìftente nel conofcimento della Gran- 
dezza d' Iddio , e delnoftro proprio Nul- 
la; e coir attendere allo (ludio di que- I 
fta favìa Umiltà , s' adempifce il -Pre* j 
cetto ApEpothilico : l>ìfi!t plus fapsrf , • j 
gitar» oportet faperé^ fed fapere ad fobrU- 
tatem. (a) 

XXXII. I 
II confeffare la nottra baffezza , ed I 
il noftro Nulia, e proteilarfi che cut. 
te quel Bene , che abbiamo , è rice- 
vuta 4a Dio ; non è per lo pii!t , che 
ano -flerile eferdxio di tioppo ffiefcbì- 
na tjBÙkà ; e pnò anzi euere «^84 
Superhùt; come eòa Saot' Azofttno di- 
ce &ta Tommafo. (b) L* Oniiltà» eh' i 
è Virtù, è fempre tecondadi opere de- 
gne. Vivete uo* idea dell* Umiltà, eh' I 
è vera VirtW AÌU»a.Ì' Anima è vera- 
meoce UioUe , piando ricoiu^ U 
fuo £fl»e negli ordini, della Natura , 
della Civiltà, e della Grazia , dalla 
Potenza , e Provrìdcnjta , e Mifeii- 
cot^s^ d* Udto ; co^ . non trovando I 
cUa ì». £e , che quello , eh' è d' Iddìo , ; 
non, oppioiuia a fe fte& , che il NnU i 
la^ e dimorando nel Nulla, fi accomu- ' 
na col rimanente delle Creature , feiw j 
za punto follevarfi Copra di alcuna : 
iì annienta d'avanti a Oioj ma eoa 
un' 
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un' annichilazione, che ooD è oz'tofa j 
ed è anzi continuamente ^>plicaca a 
glorificare l'i^lelTo Dio, con una efat- 
ta ubbidienza alla lua Legge, e con u- 
ra perfetta fommiffionc a tutti i di Lui 
Voleri. L'Umiltà vera ha due occhi; 
coli' uno Noi riconorciamù la noltra 
iMiferia, per non attribuire a noi fìeC* 
fi che il Nulla ; coli' altro Noì rìcono- 
fciamo il noftro Dovere, per operare, 
e riconofcere il tutto da Dio, e riferì* 
re il tutto anche a Dìo: tlort mhis Dù^ 
mine, non mbis\ fed "NJìmm tuo da G/o 
riam, (a) 

XXXIII. 
Non è r Umiltà una Virtù debole , 
timida t e fiacca , come la ravvìfaco 
alcuni ; ma é anzi Forte , Magnani- 
ma , Geoerofa , e Coftante ; perchè è 
fondata fulla Verità , e full» Giuftì- 
zia . La Verità confifU oiil ccNoofcare , 
chi h Dio, e chi lìama Noi; -La Giu- 
flizia. altre^ nel ricoot^ere , che Id' 
dio, come noftro Creatore, ha ragione 
di comandarci; e Noi, cosse fue Crea- 
ture, fiamo tenuti ubbidirjQ . Tutti li 
Martiri fono perfettatoent^ flati Umi- 
li, mentre hanno coluto più tofto mo- 
rire nella foflferenza de' più atroci tot* 
ni<^ti , die abbandonare la Verità , e U 
Giafluia : QxfoXe intrepidezza , e qi»l 
corallo ncT r^fìftere a tutti coloro , 
che 

a Tfal. 11^,1. -. 
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che volevano sforzargli ad abbaodontr 
GqSÌi Crifto! Allora la contraddizione è 
effetto della Superbia , quando fi am-* 
traddice per fere la noftra propria Vo- 
lontà, eh' è erronea , ed ingìufta ; ma 
quando fi contraddice altaCreatura per 
fare la Volontà del Creatore , è que- 
fta contraddizione un effetto dell'Umil- 
tà ; perchè con quefta fi viene a con- 
feiiàre rindifpentabile obbligazione, che 
abbiamo dieffere foggetti , ed ubbidien- 
ti alia Divina Volonrà. Perqueftochì 
è Superbo, è feaipre Timido; perchè la 
Superbia non è foftenuta, che dalle de- 
bolezze della Natura; e chi è Umile, 
fempre è Valorofo nell'efercizio della 
fua foggezione alla Divina Maeftà ; 
perchè ha dalla Grazia li fuoi rinfor- 
zi . L'Umile ubbidìfce agli Uomini > 
quando nell'uE^idire ad eflì ubbtdifce a 
Dìo: ma fa-anche refiftere agli U<Hnì- 
ni, quando non può Kmu ubbidire fen*' 
sa difuUtidire »] fao Dìo . SI ponderi 
la rii^f^non anèttoMod^a» oseMft- 
gnaniraa, data alti Magìftrati di Gera- 
Ulemme da S. Pietro , e da San Gio- 
vanni: Si jufiameft in cvtfpeBm-Dti, fòt 
ius ottdire, qmm Deum, judieétte. (a) 
Umile é Superiore a tutti gli uma- 
ni Rifjsettii né v'è pericolo che fi fec 
eia fchiavo, o delle opìoionì , -o delle 
Mode, o delle ufaoze del Mondo: ce- 
no- 

a *4B^ 4. IO. 
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nofce la prepria fiacchezza, e fa ch'a- 
gli é capace di fare ogni male; mape' 
rò non lo fa. Se vede ^altri a ^r^ma-'. 

, le, li compatifce; ma non però mai le 
ne fcandalizza ; cioè dagli aitimi mali 
Efempj non mai prende anfà , o sni- 
mofica ad imitarli ; perchè rocchia 
delia fua intenzione -è dwctfoa Dio t 
e non ha altro genio che ali ^ folamen- 

' te piacere a Dìo, e da-Dia'folo vice- 
Te le f ne in^neflìont .* SoHDto inheretl 

' Vndf come eeregiamente difcorrerAti*, 
gelìco S. Tommafo, ( « ) quantumcum- 
^tie videat alias imrdiitateje hahere é^ìff 
vel failh , ipfe a fua.umtudiw n<m rtct^ 
dit, 

XXXI w. 
II Cuore dd Supeit»»' è eaxt» uii-iasv 
re in bnrrafca , ièmprv in^tiìeto : Qù^ 

( b ) ed U Cuore dell' vmìls c<Hitenti^ 
Tno nella fua umiltà ^ Diwf tu bmnìM* 
tate fua, ( c) è fempre qui^, etnnu 
. quilio fenza paura che cofa alcuna del 
■ Mondo lo turbi . Fiducìalker requiefcit i 
( d).Ed onde tal differenza ì L'umile 
gode la calma della quiete; perchè vi- 
^ ve nell'ordine della verità, e della Gm- 
, ftizia , tenendo fommeffa in tutto la 
propria volontà alla Divina: il Super- 
. bo è fempre da perturbazioni agitatoa 
ca- 

a 2. 1. 9». 4^. art. 5. h If. 57,20. 
c Jac. 1. IO. àìf, 14.' 10. 
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cagione' ddU contraddiztoi»^ con che 
egli fi oppone alla Dirina Volontà , 
per adempire la propria . Quanto nel 
Cuore vi fi ha più di Amor proprio , 
più vi fi ha ancora d' inquietudine , e 
turbamento. E' verilìlma quella Maffi- 
ma , e qual' ora io mi fento interna- 
meuee'irrìiato } altenito , turbato, in- 
quieto per nna qualche avverfità , che 
mi occorre , non accade che io dì ciò 
ne ricerchi la cagione altrove , che in 
me fteflb, e dirò Tempre bene a dir co- 
sì; Se io fbffi davvero Umile, non fa- 
rei sì inquieto: Quefta mia grande in- 
quietudine è una dimoftrazione evi-- 
dente , che mi convince elTere gran^ 
altiero, e doviìnàaté dentro di me 
il mio Amor pregno . Queft' è il mio 
carnefice , che mi tormenta, e non mi 
laIHa aver Bene . Io mi Tento tutto 
rammsrìcato per quella parola pun- 
gente , che mi è fùta. detta ; perque- 
uo mtl ternàoe , che mi è flato 
to : 0' oode proviene un mty htnto 
rammnrico ì EHlU mia - lo]» Soperbia . 
Oh fe io aveffi una vera Umiltà , che 
quiete, che pace, e (èlicìtà non gode- 
rebbe l'Anima mia ! Una promefla è 
quefta infallibile dì Gesù Crifto : Dt- 
jcite à me , quìa mitis fum , Humlìs 
corde; is' iaveaktis rcMitm tmmu^svo- 
M' (a) . 

■ XXXV. - 
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XXXV. 
Due forti vi fon© d' Umiliazioni ; 
altre, che intraprendiamo Noi da noi 
fteffi di propria noftra elezione; ed al- 
tre, che avvengono a Noi contingen- 
ti nelle vicende o Naturali , o Civili 
di quefto Mondo . Le prime per quaa-* 
to volentieri s' abbraccino, ■'irónnaeffe- 
re fofpette , per una fegreta Vanità , 
che v' abbia il noftro Amor proprio , 
il quale è tanto fino, che va a cerca- 
re la Stima , anche allor quando pare 
che vada cercanio il Difprezzo. Maio 
altre Umiliazioni , che ci fuccedono 
contro la noitra voglia, e vanno a fe- 
rire o la Ragione, o la Paflìone o il. 
Senfo; fe fi accettano con una pronta 
raffegnazione al Voler d' Iddio , iosio 
femore iìnceri argomenti di una rera 
Umiltà; perchè tendono a mortificara 
il no^ Amor proprio, ed a perfèsio' 
Dare la noftra lommiflìooe dovuta a 
Dio. Le UmìliflsioDÌ v<^oat3rte da noi 
medellniKO congegnate, oceicatei po£> 
fono fare PAnìidalpociita: Leinvolon- 
tarie preparate dalla Frorvìdenaa Divi- 
na, e tollerate dà noi con Pazienza * 
fanno l' Anioiia Santa: £ perciò lo Spi-< 
rito Santo ci ladGcia qnalio rìcwdo im- 
poFtastilInno: J» Bin^tate. tua patiem 
tìam hahe ; fumuun. m igne fnbàtHr Mt* 
fum; hi>r^ass.'v»9 rtcepibiUs ia.etmtìm 

. -XXXVl. 

a Mfeìii a, 5. 
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XXX VI. 

Due forti vi fono ancora di tenta- 
zioni: altre, che ci vengono dalla ma- 
lignità del Demonio; ed altre, che an- 
diamo a cercare Noi UelTi per propria 
noftra debolezza , o malizia: ma contro 
tutte non v' è miglior mezzo , che l' u- 
jniltà L'umiltà mette in fugga ilDemonio, 
chea frontediun Umile non può ftarfal- 
do, per efier* egli troppo Superbo; e fa 
anche toflo fvanire ogni tentazione ; 
perchè non vi è tentazione , che non 
abbia mifto il vapore di una qualche 
Superbia. Vengano Cenrazioni d' jmpu- 
rità, tentazioni cortro la Fede, o con- 
tro qualiìfia altra Virtù ; per fuperaHe 
turte balla di cuore così umili.arfì i Si- 
gnore, in pena della mìa Superbia io le 
inerito quefte bruttiffinje tentazioni e 
fe Voi non mi fpccorrete , io cadaf Io 
fentoiia miadcboìezza, che non fon buo- 
no da niente : Ajuto , Ajuto ; Deus in 
edjutorium meuw imendt : Domine ad ad- 
juvandum me fedina. ( a ) A mifura che 
l'Anima più fi umiha d'avanti a Dio , 
Iddìo più ]a conforra col!a fua Grazia ; 
ed in tanto che Dio è per lei, chi ave- 
rà poffanza centra di lei.' Il più forte 
apparato, con che il Demonio ci difpo- 
pe per farci foccpmbere alla tentazìo-- 
ne, e^i é queilo d'incanta* l'Umiltà-, 
cos; che-non pàt)ducaè'fiiorattÌ-:'.fr fe 
può il maligno arrivan?.aUaóto di metir 
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terd in tefta, che Noi da noi fteiTi fia- 
mo valevoli a fupeiare la tentazione » 
fiamo già fuperati: così permettendolo 
quel Signore , del quale è fcrìtto , che 
Vnsfumeìites de fé, de fua virtuteglo- 
rianifs humiliat . (a) Stiamo ali' erta 
coli* armatura dell'Umiltà; e tanto ba- 
fìa : Tanto , quanto faremo umili, fa- 
remo anche ajutatì da DiO) e coU'ajuto 
d' Iddio potremo dir^ ; Omnia pojjum iit 
fo, qui ms cofifortat . (b) 
XXXVII. 
Quanto aile altre tentazioni, che Noi 
andiamo a cercar da noi fteOi, col met- 
terci nelle occafioni ; certo è che in que- 
lle vi è fempre della Superbia , perchè 
vi è Tempre della Prefunzipne , Chi ha 
Umiltà, conofce la fua propria dcbokz- 
za ; e conqlcendola , teme di metterli 
nel pericolo." e per^h ■ teme lo tugge . 
Chi ha Umiltà, confida bensì nella Di- 
vina Grazia, che venira ad ajurarlo in v 
quelle occafìoni involontarie, che gli fi 
poiTono prefentarei ma non mai preUi- 
me negli ajuci delia Grazia per k occa- 
fioni , eh' egli andaHe a bella poRa a 
Cercare. Abbiamo Umiltà , e l'Umiltà 
c'infegner.i a temere , e fchivare ogni 
pericolofa occafione. Noi le^^giamo nel- 
le Vite de' Santi quanto folTero cauti 4 
fuggire la famigliarità delle Donnei cq- 



a Judit. 6. 15, 
b Tbilif. 4. ì}. 
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48 tfmtitk 
sì nelle Vite delle Sante ; quanto fonerò 
caute a fìaggìre la finnigUarìtà degli 
Uomini : Onde tanta ^uva , fé a di- 
fenderli dalle tentaeioni aveano il pre- 
fidìo di tante Penitenze, ed Orazioni ì 
Erano Umili, che diffidavano delle fiac- 
chezze delia Natura , fenza preAimere 
della Grazia; e perciòcon queflo mezzo 
dell'Umiltà riufcì loro dì cuftodìre illi-' 
barala Purità. Dire: Toffo mettermi nel P 
occafionc, che ad (gni modo non hopaura , 
mn peccherò ; Quefta è una (emerita pro- 
vegnente da Superbia , dice S. Torama- 
fo , Hoc proprie temeriias efi , qua caufa- 
tur ex Superbia; ( a ) e troveraflì con- 
filfa nelle improvvife cadute. Q^ui amnt 
pericuJumt in ilio peribit ( b ) : Caderi 
chiunque così prefume ; e farà la fua 
caduta un giuflo gaftigo della Tua Su- 
perbia , come già ha predetto il Pro- 
feta : Hqc ti evenit prò Superb 'm fua . 
(c) 

XXXVIII. 

Dio refifte allì Superbi; perchè li Su- 
perbi refiftoro a Lui ; ed impartifce con 
liberalità Is fue Grazie agli Umili, per- 
chè gli Umili vivono foggettì alle di 
Luì dilpofìzioni . Oh fc coli' Umiltà 
Noi iàceUìrao luogo alla Beneficenza Di- 
vina, qual' affluenza di Grazie non ci 
abbonderebbe nell' Anima / Un vero 

cjS^b. 2. IO. 
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del Caere. 49 
mancamento di Umiltà cgU è, che ha 
da rendere per noi terribile ibpra mo- 
do il Giudizio; perchè all'EtemoGiu- 
dice doveremo rendere conto non fola- 
mente delle Grazie ricevute ; e mal' 
ufate; ma delle Grazie ancora, che Id- 
dio ci avrebbe date fe foflìmo ftati U- 
mili , e ci fono ftate da luì rifiutate, 
perchè fiamo flati Superbì . Ntin vale- 
rà la fcufa dell" eflère noi caduti nel 
tale , o tal' altro peccato, per efferci 
mancata la Grazia: La Grazia era pron- 
ta, dirà il Signote, ma bifognava eoa 
Umiltà domandarla ; nonbifognava col- 
la Superbia impedirla . E' la Superbia 
quell' oftacolo più ehe di bronzo , che 
impedifce la Grazia , e non lafcia di- 
fcender nell' Anima i di lei Benefici 
infiuffi ; Ver hoc , è Dottrina di San 
Tomraafo , (a) cioè precifamente per 
Ja Superbia, fi mette 1 Anima in tale 
itato , Quod privatur interioribus bonis . 
Defiderate in quefto Mondo la Grazia , 
e poi anche nell'altro la Gloria? Umi- 
Jiaterì , dice S. Giacomo : Humiliamm't 
in confpe3u Domìni , exaltaèk ws * 
(a) 

XXXIX. 
^ Un penitero è quefto molto Umt- 
jUantei a rifleccere che per quanto vna 
jPerfeoa fia eftmce dal commettere gra- 
C vi 

a 3. 2. qu. 131. art, h 
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50 i-'»ultk 
vi peccati, puòniilladimcno per un fe- 
greto difordine del proprio Iiirerno rcn- 
derfene colpevole , come fe gli avcfTe 
comnieflj. Bafta che la Superbia fi fol- 
levi nel di lei cuore, aftimarfì miglio- 
re di chi li commette ; e tolto negli 
occhi d' Iddio ella diviene Rea , e 
peggiore; perchè come die? lo Spirito 
Santo: Odibilis coram Dea efi Superbia. 
(a) Due furono le Vanità del Farifeo 
.riferito da San Lu^a nel fuo Vangelo^i 
( b ) Una , che fi gloriava per i pec- 
cati , che non commetteva; 1' altra , 
che gloriavafi ancora per le Virtù, chfc 
•praticava^ e per 1' una, e 1' altra fua 
.vaniflima gloria ugualmente fu condan- 
nato . Pare che di tutto egli ne rife- 
riflè ia Gloria a Dio con Twdiitìento 
di Grazie : Grattas tibi ago , Deus : Ma 
entto era con oftentazione di propria 
Jlima. Sonofaciliffime quefte Vane glo- 
rie ad infinuarfi nel cuore : e chi può 
aìTicurarmi , che io di molte non ne 
Ila reo! Qua aperte egerim , vìdeo: pof- 
Ib dire con più ragioni clw S. Grego- 
rio, Quid in bis latenterpsrtuhrim, igho. 
90. (c) Mio Dio ! Mio Dio! "Hoa da*- 
ntìnetur mei ctmis tnjufiìtia : C d ) Noa 
permettete, che mi domÌDÌniai la Su- 
perbia , che è la fomma di toltele ìn- 
giu- 

a Ecc/. IO. 7. b Lue. i8. ii. 
c Lib. 9, Ator, cdp, 17, 
d Tfa/, JiS. 
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àd Cuore, 51 
gìuftizie : fc^^ occuhis meh munda me : 
(a) Purificatemi da' peccati della Su- 
perbia , che non conofco: Et tunc im- 
maculatus ero (b) Un Penfiero è que- 
fto , dice San Tomraafo , (c) per cui 
ogni Giuflo può giuftamente ripmarfi 
peggiore d'ogni gran Peccature: Jujìus 
qui e(l vere Humilis reputai fe dcterio' 
rem, quìa timct ne in bis, iju^e bene age- 
re videtuT) per Superbiam gravius dehn- 

X L. 

EfiGcnciffiuio rinnedio per tutti li no- 
flri mali fi può dir 1' Umiltà , e por 
tentiflìmo Antidoto a preiervare 1' A- 
nima dalla .morte ^^lla Colpa, e dalla 
morte anche Eterra; E pure quello è 
il più da noi trafqurato . Anima mia , 
quel Dio , che quanto i da le, vuole 
,la tua Eternai Salute, vuole .ancoraché 
xu teracquUticoIl'Utniltài poichèGA- 
riam pr^cedit Humilitus : (d)ChÌna la 
tefta , ed adora quella fovrana dì luì 
.Volontà. Nel dire l'Orazioine del Ta- 
tet mSer, riflettiamo "Culla . l?atizi<Mie di 
mezzo^n cai fipregii, che Jar VcJon- 
tài-'^TR^o iU.^tt-a s ed applichiamo 
4ue[l:a prejehiera al b^ogno : SI , mio 
1^0 ,,■ giacSjiè Voi volete eh" Ìo fia Ui- 
..mH^j fia fetja. la yoftra Valenti: Fiat, 
. ■ . Q i ^ . fìat 

A Trve, 15, 3j. 
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Fiat yohuntas tua . La voftra' Volontà 
il fa ili Cielo da tutti que' Bearì Spi- 
riti, che vi adorano can Umiltà prò- 
fondìlTima; Sia fatta qiieita voftra Vo- 
lontà da me ancora: Ftat VoluHtastùa\ 
fcut in Cash, Ì3r> in Terra: Cosi app'i- 
chiamo anche l'ultima ; Sed libera «p,r 
0 ma/o; prtfgando iì Signore, che cili- 
beri , e prelerri dalla Superbia , che è 
il Male peggiore d' ogn' altro male. 

XLI. 

Una delle più vere cagioni , per !e 
quali non s'ha Umiltà, fi deve dir effcr 
quella ; perchè fianìo troppo facili a di- 
inenricarci de' noitri «otnme^li peccati. 
Si penfa a' peccati, allorthé fi devefar^ 
uè l'efameper conièflarfi ; ed anche al- 
lora foiamente fi penfa à' peccati, pei* 
dìftinguére le fpeeie^ e i%ccogIihne H 
numero, quanto baftà a rèndere iti teirà 
la Confeflìone; ma qoafi piai-WJOi vi' fi 
penfa, per penetrarDe-V'^TilàyT e- 
normità, la malizia-. E quand'aitchéTÌ 
fi penfi p«* qualche poco,' tanto che 
baiti , per potere lUfingarfi d" astór^vu- 
to un tale qual fuSciente/doIoreVa 
fare valida la Confeffìone^ queft' òfii 
prodigiofo , che appena firiìta la C^n- 
ttflìone , anche la memoria di tutti i 
neccatì è fvanita j e chi é ^9.^ gran 
Feccatéi^, vive éon uba thì^ qi&te, 
corner lè folTe fUTiito fèmpré teneteti- 



del Cuore. 55 
te . Qual miferia ! Delle ofFefe , che 
Noi riceviamo dagli uomini, ce ne ri- 
cordiamo pur troppo , a rinnovare il 
rilcntimento : delle offefe , che Noi 
abbiamo fatte al Signor' Iddio , non 
Tappiamo poi rtcordaicene » per efTere 
Umili , ed efercitarci n^l pentiÌMento. 
Qual maraviglia , che non fiafi Umi- 
le, mentre fi gettano ncll'obblivione i 
più preiTanti motivi dell' Umiltà! Ri- 
cordiaiì-:oci de' noftri peccati , non per 
ilcrupoliz^are fopra d' elfi con anfietà , 
ma per .vivere nella dovuta Umiltà . 
Così faceva Re Davidei tutto gior- 
no s' arroffìva, fi vcrgognaya ^ fi-con- 
l'OJ^tleva Tota die vere^undia mett cen- 
tra me eji: confufio faciei ma coope- 
ri/it me. Per una voce delta l'uà, Co- 
iciensi^ , -pbe gli ricordava , e lo rim- 
pfOTCMX^ ^' *ver peccatflo *4 vice tn- 
pnè/mtlt. (a) ; 

. .XLU. 
'.jDoe.fono !e Virtù Principali, che '! 
Tiglio d'iddio ha voluto iniegnarci, e 
sacco mandarci con ogi^ì Tua pìùgratide 
premura; e^no .1' Umilcà, e -la Fra- 
tesdà Oitrità : ed' a ct^robàttere quelle 
t^ie , egli', è per appunto che più fi ar- 
ma ilD^monio. Ma balta ch'egli rie- 
fcaV-pÓter- abbattere Umiltà , che. 
Teda anche 'abl>attuta Immantinente la 
Cafità . La Superbia è Tefiipre accòni- 
C 3 pa- 

a Tjaf. 4J. itf. . ' 
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54 Umiltà 
pagnata da una infinità^ di puntiglj ; 
ed in mezzoa tanti punriglj, comepuò 
mantenerfi la Catità ? Quando fi tro- 
vano due Perfone , che non fanno vi- 
vere rn pace dentro una medefìma ca- 
fa; due Perfone, che l'una l'altra con 
fecilità G dlfguftano , e vi fi ha diffi- 
coltà a ^conciliare, non fi può errare ] 
Bel dire, che vi fia della Superbia, e 
neir una, e nell' altra. Quindi è,^ che 1 
non fi può mettere , né mantenere la 
Carità, dove non vi è l'Umiltà. E pe- 
rò San Paolo, dopo aver' efortatì alia 
Carità fraterna i Crìffiiani , fa loro fu- 
bito una raccomaodazfone dell' Umil- | 
tà , In Humlitate Juperiores ftbi invicem i 
erbitrantes ; (a) befT confapevore che- 
la fraterna Carità' non può eifere du- i 
revole tra chi non ha Y Umiltà. Ri- j 
ceviamo- queft' ammonìeione Appofto- i 
■lica ; e non diamo la colpa, mai alla 
Superbia deglt altri , che et recano il , 
difgnfto : diamo là coTpa a. noi fteflj , \ 
che non famiamocòn umiFtà fofferit- 
lo. Cominciamo' ad averfc Noi in nót 
itcflì qnell» Ùmildk paricnte, che tan- I 
to ddrderiam» di reder© negli aj^J ' 
e rammcntramocf che nòn è ijper rffcl- 
nrikà, o Paaeos» d^li Aftrf ,«he»6i . 
eleviamo fìilrarct ^ m» ^er arr^o- 
.ft*a. 

xuir. 
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E' difficile effere ricco , ovvero eftè- 
re Dotto, ed infieme effi^r' Umile, per- 
chè è facile il ritraerfi Vanità , si dal 
proprio Avere, come dal proprio Sape- 
re. Vale più perciò l'Aver meno, Sa- 
per meno, ed efler Umile, che poflc- 
dere gran Ricchezze , gran Dottrina , 
ed effere Superbo . V'hanno tuttavia in 
Paradifo molti Santi, ch'eranoRicchi ; 
molti Santi, ch'erano Dotti; e fono 
Santi , perchè furono Umili . Sia la 
Roba, fia la Dottrina, deve riguardar- 
fi , come una Vanità, nè deve pregiar- 
li , fe non quanto ferve all' acquifto 
della felice Eternità . Così fa il ve- 
ro Umile : Egli non fi ftima , nè 
la Roba, nè per la Scienza; tìen_e tut- 
to per Nulla ; perchè tiene per Nulla 
anche fe fleffo . ì^o/ite c r apponete ì 
(a) Non è ciò di Confìglio , ma di 
Precetto; e Dio vuol dire per il Pro- 
fèta: Se fiete Ricchi, o nell' Avere, o 
nel Sapere, fiate Poveri di Cuore; che 
è quanto a dir, fiate Umili. Queft'è 
difficile , è vero : ma fono le difficoltà 
per appunto, che alla Virtù più accre- 
fcono il merito . Non è gran che , 1' ^ 
cffer Umile nell' abbiezione bensì l'eC- 
fer" Umile tra gl" incentivi della Su- 
perbia , quali fono le Riechezze , e la 
Scienza , 

C 4 XLIV. 

a Tfa/, 61. II.. 
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XLIV. 

Benché il Peccato fìa ìn fe fteflb un 
gran Male, più grave dì qualunque al- 
tro male i prende però in certo modo 
la qualità di gran Bene, fe noi tappia- 
mo avvalercene, come di mezzoa pra- 
ticar r Umiltà; quanti gran Peccatori 
fono divenuti gran Santi , fenz' avere 
fact' altro , che tener fott' agli occhi 
le proprie colpe , e ricavarne confufio- 
ne , e vergogna , umiliandofi innanzi 
a Dio, e ftando ancora in Umiltà ver- 
fo gli Uomini ?■ llTihi foli peccavi, (a) 
che Davide portava ftampato nel Cuo- 
re , fu quello, che più di tutto con- 
tribuì a farlo Santo. E l'Angelico fpie- 
gando il Tefto di S. Paolo a' Roma- 
ni , (b) dice che Di/ifjmibtij Deam prò- 
fcit in bonum hoc ipfuin , quod per pec- 
eatum a Dei ^more cadum ; quia humi^ 
liores re-deunt , cmitìores . fc) Ira 
quefto la Bontà , e Sapienza d' Iddio 
eomparifcc ammirabile , che ci lom- 
Biiaiftra il modo di fantificarci colle no- 
ftre proprie mìfcrie, e par noi la fcufa 
non ci farà mai fatta buona , di non 
poter'effere Santi , perche abbiamoconi- 
mcflb de' gran peccati; mentre li iìeiTì 
noftri peccati ci ponro CiTcrc mezzi al- 
la Santità , coH'efTerci motivi di una 
grande Umiltà. Qual Mifericordia d' 
IckUo 

a Tfal. 50 b Aom. S. 2J. 
C 3- par. qtt. S<). ar.Z. ad l. 
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del Cuore. 57 
Iddio , che mi dà la marniera di farmi 
Santo nel folo ricordairoi ui aver pec- 
calo, e riflettere a'iumi dì Santa Fede, 
che voglia dire l'aver peccato? 
X L V. 

. II turbarci Noi dopo effere caduti in 
peccato , per quella confufione che ab- 
biamo di aver peccato, non ò che una 
tentazione del Demonio, it quale proc- 
cora con quel turbamento di tirarci in 
un altro peccato forfè peggiore. Il do- 
ìerfi deìl'oftHa d'Iddio non turbal'Anì- 
!.).ì, anzi la mette in calma, e la rane- 
rena; perchè è un Dolore congiunto col- 
l'Umiltà, che trae fecola Grazia: ma 
il turbarfi , e [afciarfi forprcndere dalla 
Triitezza, oper la vergogna, che s'ha 
di avere fatta col peccato un' Opera 
vergognofa ; o per V avvilimento , in 
cui ii è caduto per quella optrnsione 
viliaccai o per l' ìmprovvifa coHorciuta 
fiacchezza a cadere qualor fi creJea di 
elTere più che mai forte , e coftante , 
tutto quefto è Superbia , che proviene 
da un eccedente Atnor proprio . Noi 
abbiamo un troppo buono concetto di 
noi medefimi , e quindi è , che ficco- 
me ci turbiamo ai vedere la noftra Sti- 
ma diminuirà dagli altri, così parimen- 
te ci conturbiamo al vederla ancoradì- 
minuira da noi medefimi. Chi è Umi- 
le , fe tal ora avviene per fua fralezza 
che cada , tofto fi duole , e fi pente , 
A. - . G 5 . ed 
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5S Vm/tà 
ed ìmpibiia il Divino ajiuo per eifien- 
darfi, niè punto fi ftupifce d'efTer cadu- 
to; perche egli fa, che da fe ftefTonon 
è capace d' altro , che dì far male; e 
^arebbe tiitt'or di peggio , fe Dio non 

10 prefovalTe colla fiia Grazia ; Dopo 

11 Peccato conviene umiliarli d' avanti 
a Dio, e tenerfi nell'Umiltà, per non 
ricadere, fenza dibatterli d'animo, tìu- 
miltatus fum ujqueqrtaque Domine, fi pu6 
dire con DiVide , yn-ìfica me frcundum 
verhum tuum. (a) Ma l'affliggeifi con 
tina certa malinconia, e pufjllanimità , 
che porta quafi alla difperazione , non 
é che una tentazione di Superbia, infi- 
nuata dal Demonio, di cui ftrìtto, 
ch'egli è il Re Saper- rnwxjftSftf SupìT' 
iu, (b) . 

X L V I. 

Per quanto fiamo Dabbene, non mai. 
ci dobbiamo fcandalizzare : cioè ftupire 
de'malvaggi, né tenerci di pìià fopradi 
eflì; imperocché noniappiamo ciò, che 
fìa difpofto dì loro, e di noi negli alti 
Giudizi d' Iddio . Qui facit magna , Ì5^ 
infcTKtebirta , ^ mirabilia ahfqui nume- 
ro. (c> Allorché Zacheo attendeva al- 
le ufure, ed all'oppreffione de' Poveri; 
allorché la Maddalena riempiva Geru- 
làlémme dì icandali ; allorché Paolo 
bcftemmiava , e perfegnìrava la Reli- 
gione Criffiana i chi sverebbe giadica- 
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dit Cime. ^ 
ttf di eflSi che doreflero poi eflbr San* 
ti ì P«r l' oppofito cbi avereUe credu- 
lo che un SalcHnobe , 1' Orac<^0 della 
Divina Sapienza, doveftè morire tra le 
lulTurie, e tra gl'Idoli! Che Giiula del 
CoU^io Appolloticp fblfe per tradire 
il fuo Divipa Maéltro , e difperarfi ? 
Che canti iltrl Maeftri di Saoticà do- 
.ve£[er« apoftatjir dalla Fede ì Efetnpj 
fono quefti , the dovreWjero farcì in 
ogni moipentp tremare , in riflellb allì 
fovraoi Mifter} della Giuftìzia , e Mt-. 
fericotdia d Iddio , U quale Hunc bu- 
miliat , iy» hunc gxóJtM : ( a ) Depofui^ 
pùtenttj de fede , iS' exaUdvit humths . 
( b ) Ogni Santo in pochi momenti 
può farfi Reprobo , fe nella fua Santi- 
tà s' ìnvanifce j ed ogni Peccatore in 
pochi momenti può farfì Santo t 
contrito del fuo peccato iì umilia. 

X L V II. 

Quella Perfona , della quale fo giu- 
dico, e parlo male, chi fa che non fia 
piò c£ra al Signor'Iddìo, di quello che 
gli fun'io; Quella tal'altra^ che Ìo fti- 
mo da niente , e difprezzo per i fuoi 
difetti; o naturali] omoralì, chi fache 
non (ìa desinata a godere Iddìo per una 
Beata Eternità in ParadKo ì Io chi fa, 
che per nn'Eternità difperata non abbi 
d* andait a penar nell' Inferno! Stante 
C 6 una 
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fio Vmiàà 
ttn» tale incertezza, come pofslo eng- 
germi fopra di chi che fia ? Niuno in ( 
fe flcAb è di più di quello, ch'egli è ne- 
gli occhi d'Iddio : E che Co io di eiìc- 
re alla Divina Maeftà oggetto d'Amo- i 
re , o di Odio , Oliando leggo dì San ' j 
Paolo, Vafo di Elezione , e _gran Dot- 
tor delle Genti , il quale dice di (é , \ 
che ha paura di pervertirfi , e farfì [ 
Reprobo , dopo avere convertire tan- ' 
te niilta|s d' Animt a Dio ; Timeo , '| 
n^t cum alih pr^edicavcrim , ipfe R€pro~ 
éus efficigr: ( a ) Ah ! fc di Se medefi- ' 
jno ha un fentimento sì rìmorofo Sas 
Paolo, rapito al terzo Cielo, che potè 
dir di vivere colla Vita di Crifto . J^i- 

autem )am nen ego ; vivit vefì in ms '. 
Cbrt^us ; ( b ) Che deverò dir di me 
ftello io che fon si mefchino ? .... Nel 
d'i del Giudizio quanti vedremo alla 
Deftra dell' Eterno Giudice di quelli , j 
che da noi C ftimavano Reprobi ? E 
quanti vederemo:illa Siniftra di quelli, 
fhe fi riputavano Eletti ! Stà bene per , 
tanto in ogni coinnarazlone , che fac- \ 
ciamo di noi (le;fi co^li altri , il dire . ■ 
d' ogni Perfona ciò che Giuda di Ta- . i 
mar: Jujitor msejl. Cc)EÌIa è più Dab- 
bene di me, ed o per un verfo , o per i 
l'altro, in una qualche circoflanza ciò , 
farà Tempre vero . E' Dottrina di San 

Ton> 1 

a. I. Cor. 9. 27. b Ga/at.i. 20. j 
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del Cime. «r 
Tommafa; .Alìquìs c.bjque faìjìtate pi>tcji 
j'e credere, is^ pronunciare omnìbuf v'iUo- 
rem ficundum defe^us ùccultcs , qms in 
fe peetgnùfcit i iy dona Dei, qua in'a&is 

X L V I I L 

Chi m'affìeura, ch'io noii fia perca- 
dere quanto prima in qualche peccato 
mortale! Cactiito eli 'io fia, chi m' aifi- 
cura, ch'io non abbi da morire in pec- 
cato, e precipitare col mio peccato al- 
l'Inferno? Sin'a tauro che rivo in qne- 
tìo Mondo, non v' è per me d' aflicu- 
rarmì di niente: devo Tperar di falvar- 
mi, ma devo anche temer di dannarmi, 
lo non vi propongo queftc cofe , Ani- 
ma mia, per dibattervi d'animo; nò , 
non vi voglio nè ptifilianiine , nè di- 
sperata, ma vorrei fofte Umile; e quan- 
to non avete voi qur da umiliarvi in 
quefla incertezza di non fapere , n^ qua! 
fia per eflere la voftra Morte , nè qual 
fia per efferc la voftra Eternità? Soloa 
niiiura die farete più, o niL-no Umile , 
potete più , f> mino fperare iti piacere- 
a Dio, e falvarvi ; Ideò, dirò colia ià- 
via Giuditta, bumiliemut ilk ^nimaTm- 
firas, (s> in fpirém kttmi&uo tUttaimsDo' 
mmo , ut fikUt .nob^cem oàJhrkw^Um» _ 
fuam-.{hy ■ . 

. XLIX.. 

Egti è ao dono particolare à* Iddio- 
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41 Vmi/tà 
il faper governare la Lingua, come di- 
ce il Savio neTuoi Proverbj, (s^)Domi- 
ni tft gubernare Unguam : e quando Id- 
dio vuole conferire ad uoa Perrooa 
quello fuo dono , glielo cODftrifce per 
mezzo dell' Umiltà . In £iu!, come che 
per avvitò del Salvatore * ( b ) tutto 
procede dal Oaoit ciò , die vien fuIU 
LiogtM ; mcstre il Cuore i ben rego- 
Uto daU' Umiltà} con può m» efiére 
anco» ben regolata la Lingua Chi è 
Umile ^ Cuore » ba uo Vile' ccmcetto 
di fe, ebuonconcetto degli Mtri: quin- 
di é che non mai dice ^rola , che ri- 
dondi, o in lode propìa , o in biafìmo 
altrui. V Umile parla poco; numera , 
e pela le fue parole ; per con dirne dì 
più di quello convenga alla Verità, ed,. 
ftUa Modellìa : e come che non ha Va- 
nità nel Cuore, non ha tampoco Vanìf 
tà Alila Lingua . Da .ciò argomentia- 
mo, che bifiogna abbia poco, o niente 
di Umiltà il noftro Cuore, mentrenel 
fuo parlare ha poco , o niente dì cift 
cofpezìone la noftra Lìngua: Cir eorum 
vanum eft: dice il Profeta ; e- quella é 
la cagione di ciò , ch'egli ancora fog- 
giunge , Sepulchrum patens ejì guttur ec- 
rum. (c) E'bene pregar Iddio che raf- 
freni la nollra Lingua ; ma preghiamo- 
lo eh* egli dia Umiltà al nofiro Cuo- 

a i6. I. b Matt. i%. ;4. 

C VfaU 5. IO. . ■ . 
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del Cuore. 63 
tóe e&rà quella fenz'aUto alla Lìngua 
«D potentiuìmo freno. 

L'Umiltà é Caritatevole, che inter-- 
preta in bene, e compatifce , e fcufa, 
più che può, gli altrui difetti : Onde 
San Pietro volendo eforiarci a compa- 
tire j ed an/are li noftri profììmi , pi 
eforta nell'ifteflb tempo ad efTcr' Umi- 
li: Compatiertfes i fraternitattj^- amatores , 
ìiumiles: (a) come cfie^^ién puòaverfi 
Carità da chi non ha 1* Umiltà: ed è 
però un Vizio , che ali* Umiltà eftre- 
mamente fi oppone, quell'eflere procli- 
ve, e facile a crificare, e cenfarare le 
operazioni del Proffimo, e giudicarne , 
e parlarne male . Nel cuore del Mor- 
moratore vi è fempre la Farifaica Su- 
perbia , per cut nel deprimere gli altri 
egli viene ad efaltare ie fteffo . Si ri- 
copra col velo di qualunque preteftola 
matedicenza ; efTa ha fempre il caratte- 
re della Superbia , la qual' è acuta ad 
indagare le debolezze degli altri , ed è 
rfeca a ricOTofcere le proj>ric . Se noi 
fiamo nel vizio , applìchìamci all' e- 
mendazione ; c non ci aduliamo dì a- 
vere mai nè anche un menomo grado 
d'umiltà , finché a forza di rifofnzio- 
ne di attenzione , e rifleUìone , non 
farà mortificato il prorìto licenzìoTo , 
che Beliamo , di dìftiiale del aoftro 

9 fffr. j. it. . *■ 
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Proilimo. Lo Spirito S. lì afcolti Vtifuer' 
- rìt Superbia fbi cric iy cotitumeiia ; ubi au- 
tem eft Humilttas , ibi iy> Sapiemia . ( a ) E' 
cohtumeliofo, ed arrogante nelfuo par- 
lare ii Superbo; e folamente parla bene, 
c ilarSavìo, chi è umile. Se s'averànel 
cuore umiltà , quefìa ridonderà iulla Lìn- 
gua; perché ExaBundantia cordis osloqui- 
mlh) .hi. 

.Ma bei l'acquifto dell' umiltà è neceC; 
iarioattrcsi Ja cautela '.«.noii dirbenedi fe 
cónpatole dì propm lode : Laudpjt te aìk^ 
hus, dkeìISaviO} iyiaonjutiium; -extra- 
nstts , is» atnjabìa tua. (e ) E' facìlinìmo, 
che fi fdruccloli in quefto 5 e fovente , 
Hno a &rne amparabim, ie ^ón vi u 
}ifa attenzióne , a con qiji^Ho mal' abjto 
si contrario all' umikà , .come, jtotrafn 
èfler' umile.' Chebuicùiji qualità aobiaiTio 
Noi, chefiaNoftra, e per cui poffiamo 
lodare noi fteflìi Tutto il Bene, ch',^.in 
noi, è d'Iddio; ed a Lui folo devedar- 
iene'Iode, edonore. Qual'orapcrciòI&- 
jdiamo noi Aedi , fiamoufurpatori dì vx^ 
Glpria'dpritta aDio. Sebbcoe alle volte 
i}eÌji{ìrpàfoIe.di noftra lod&i.dici^mpa^ 
che tapto,dirii"erir'tifttoàDioj non' im- 
póft^i 'ovccoavTfia.i^qaprecir9 necefEr 
tà>'o)n^ìene tenerli quefle-lodi^ 
jierc1ièneU'attpRiedefìmo> checollaboc- 
ca riferiatno tutta la Gloria a Dio» 1*.^' 
tìior pròprio è fino,^ed jìn^^gnofon 
^ . ' ' ( " ' non 
à Trov. 1 1.3. ,b Matth.\%,$i^ C Si'M'.i?.^.' 
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non manca dì appropiaria con rapina fe- 
grctamente a felL'l fo. Anche nel dir male 
di fe ) vi può eiTere una Superba Ipo- 
crifia accennata dal Savio, allorché dif- 
fe ; ^jì , qui nequìtcf huini/ial fe, inte- 
riora Cjus piena fant doto, (a) Onde non 
mai fi veglia fopra di civ), quantobafta; 
poiché non v'ha niente, che dia tanto 
a conofcere la Superbia del noftro Cuo- 
re , quanto la iioitra Lingua , che ora 
difcoprc, ora mentifce la pravità degli 
affetti . E quella è la proprietà del (up«rbo, 
al dire dì S.Bernardo ; Quivelfibi arrcgat 
fuodsfi, vc/mentiturdc fequcdmnefi. (b) 



A canfeg:uireramjltàdel cuore, 'mezzo 
proprio ordinato da Dio è la Memoria , e 
Meditazione d^lìa mortcE' la morte hì^ìj- 
fcra della verità, che fa bea conofcere la 
Vanità; e non ciTendo altro !a Superbia 
che una iUufione del noltro cuore , il quale 
fi attacca alla vanità non conofciuta per 
vanità ; non v'ha chi meglio delia Morte 
iViCcia conofcere la v anità , e da ella ne dt- 
fcacchi anche il cuore . Alpenfare che 
ha da morire , e predo, e quando meno 
vifipenla, enellamortc s'hapernot da 
finire il tutto di quefto Mondo, rAmor 
proprio s' indifpettifce bensì, maancbeS* 
Nifiacchi(ce,e vicnead umiliar le fueborie.. 
11 niarè,chealIa.morte non peiUìamocoa 
queHsifenetà chefi dere : Se io fapefiì dii 
certo dì dover hiorke da qui ad tmanno,' 



L I I. 




Digiiized by Google 



66 Vmilta \ 

mi raffiguro che dì giorno in giorno 
più fempre mi mnilierei nel confiJera- 
re, che di giorno in giorno il avvici- 
na più la mia morte. Ma'chì m'ailìcura 
di avere a vivere un anno , non effendo io 
fìcuro di finire nemmeno il giorno d'og- 
gi ì O mio Dio , vera luce delle Ani- 
me , renete in me fvegliata la memo- 
ria della mia Morte: Ditemi colla vo- 
itra Voce dì fpeffb al Cuore i che ho 
da morire , forte dentro di quefto an- 
no , forfè dentro di quefto mefe; dì 
quella fettimana ; e così ftarò in U- 
miltà . Giobbe fu fempre umiliilìmo 
iftlle Grandezze del Principato, perchè 
pénfava : Dìes mei breviabuntur ; ( a ) 
iSr Mum ntibi fuperefi SepuUhrum. 
L 1 I I. 

Motivo umiliante è la Memoria an- 
cor del Giudizio . Tremano i Santi al j 
riflettere di dover' eflere giudicati da 
un Dio , al di cui cofpetto non fono 1 
immacolati nè anche gli Angeli; Tre- J 
mano, benché non abbiano in che po- 
ter' effer' efaiiiinati , fe non che Ope- 
re buone : Ecrbè-farà di me , reo dì 
tan:c colpe - Se adeflb io mi ftimo , e 
cerco ancora d'effere ftìmato dagli al- 
tri, o come più Virtuofo, o come me- j 
no Viziofo di quello, che realmenteio 
fono , non è , che a cagione di una 
liiia fintcfa Ipocrifia, per coi mì trav- 
vefto agli occhi degli UomÌDÌ con ap- 
Ajob.iy.i. ap- ■ 
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de! Cime. 6y 
parenze ingannevoli ; e' mi fido a dar 
loro ad incendere una cola per l'altra; 
perchè fo , eh' efTì non ponno vedére 
ciò , che mi pafla nel Cuore : wA^ ha 
da venire un tempo, in che Dio rive- 
lerà la mia malizia a tutto il Mondo: 
Ojìendam Kcgms , Gemihus hmmì- 
nìam tuam ; dicit Dominus ? (a.) Ed al- 
lora comparirò tale, 4"3le io fono. E. 
ché diranno di me Quelli , che faran- 
no flati da me ingannati colle mie af- 
fettazioni j e finEioni f" Anima mìa , 
fìà in umiltà , fe non ricordati , che 
quanto piCi ora vorrai efartarti nella. 
tua Stima , tanto nel ^1 del' Giudizio 
ti troverai più fvergognata , e confu- 
fa. Allor farh, dice it Profeta , In Ju- 
dkio j che humilialntur /^r; (b) Ed il 
forojimiie potrà glorìarfi In exaltatiO' 
nt ^«,{c) Ricordati, che al dir d'Ì- 
fais ha da- venire il dì del Giudiaio 

5r6prìamente per umiliare ì Superbi : 
^ìcfjìminì Exercìtuam fuper omnernSu* 
periuf»s h* humifiabitur : (d ) E devi 
tenere come fingolarmente diretta aTe 
quella Profetìc» Voce d'Iddio : E^o ad 
re fuperhe', dicit Dominus , quia veniet 
dits vifitaticnit ttue^ cadet [uperbut , 
6» cmuttt iyt imerìtr qut ftfcitet eum . 
(e) AH ia vere, coaie pofe'io llimac^ 
mi ' 

a Jishttm. j, b - 
cjae.^, 5>. d Ifau is- 
ti Jerem. 5a ji. 
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òli di pi4 dfgli altri, iiiei«ts:cht tut- 
ti « quarità di,Kei , miferabil! , igoa- 
51. abbiamo ugiMlmente 'da comparire 
al Tribunale d'Iddio! Meco parla Saii 
Paolo. (a)..Tu, quid 'indicai rratrtm 
tuamì mi tu ijuare fpcrnis Tratrem tu- 
li»». Onimi mim fiabìmiis ami Tribunal 
Dit. 

.. , LIV. 
I,! l'Anima colla memoria pur 

dell Inferno; ma non bil'cgna confidc- 
rare r Inferno nè folamcnte come in 
le fteflo egli é, nè tampoco come ap- 
parecchiatOi .generalmente pjr ì Pecca- 
tori ._ Dey», confiJciarlo ; come appa- 
recchiato in particolare per me; e , co- 
me meritato più, e pii'i volte da me . 
vanno laggiù a precipitare tiitt' i Su- 
perbi ; e laggiù ancor' io farei giàpre- 
cipitato a queft' ora , ad elTere plfpe- 
tij^mente infultato . calpeftato , e tor- 
mentato da' Diavoli, fe non mi avef- 
''^ Mifericordia d'Iddio: 
Alihom d'Angeli fono rtati làconfina- 
ti, per avere commcffo «n peccato fo- 
io di Superbia , e ioiamente col pcn- 
lic'O. Si , .Anima mia , va pur dietro 
ad. abituarti nella Superbia , co! pre- 
fencere Stima, e follenere li tuoi pun- 
tigli , e non voler cedere ad alcuno ; 
M ir.ferimm dctraherii : ( b ) l' Inferno 
ti arpetta ; e laggiù farà . umiliat» ..la 

a Roin.^.i:,. b ir. 14. 15. 
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tua Superbia. Tu, che ora ti pafci di 
fumo con albagioH penHeri, sverai lag- 
giù filmo , e fuoco : Tu , che vuoi 
ora ftar fópra tucti , laggiù ftarai- fot- 
to a tutti '. Cesi è ; luggiù averaì da 
far con un DiOj che porta un odio in- 
finito a' Superbi, e conerà di eflì è in- 
finitamente adirato . Quantoèvero dell" 
umile, che farà efaltato nel Cielo ; è 
vero ancora del Superbo , che farà u- 
miliato, e precipitato all'Inferno. Mor- 
tuus efl Dìves: (a) Co.'n fcrive S. Luca 
di un Superbo, che induebatur purpira, 
iy hfo', E' morto il Ricco: Ecco do- 
ve va l'Umanità, e la Vanità a rife- 
rirfi ! Et fepuhus ejì in Inferno; ed è fc- 
potto nell'Inferno; Ecco dove fi va a 
riferir la Superbia! Il Sepolcro è il ter- 
mine dell'Uomo; l'Inferno è il termine 
del Superbo. 

L V. 

Ma più di tutto umilia il Penfiero 
dell'Eternità. Dato, eh' io m' ingannì 
a vìvere da umile in quefto Mondo , 
collo ftare un pafTo indiefro a tutti , 
fo che m* ingannò dì poco; perchè tut^ 
to parta ,' e tutto finifce ben prefto : 
ma fe m' inganno a vìvere da fpenfie- 
rato Superbe, io m'inganno di troppo; 
perchè m'ìnganpodi -un'Eternità^. Àn- 
-the a vìver da umile , devo temere ; 
perchè n^n fo le fia vera trniiU& gitel- 

a lue, 10, s ■ ' " 
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70 VmiUà 
la ttmiUà , £he mi pare alle volte di 
avere;, quanto più a vivere in iir^ ve- 
ra conpffHuta Snpertua i Orbili • Anizna 
mia , vogf iq coo^aceiti io, tutti i tuoi 
altieri ai^etiti : Sii Tn ftiuiata i « lo 
data, «d onorata da tutto '1 Moqdo , 
abbi Scietuce , Ricchezze , e {^taceri > 
ièttza,^vverfitÀ, feoga «moli, &tisaju 
nulla» die ilta.jKva, e iàftÌdìo.al}f;jcu^ 
Inviziate PafTipni. £. poi? . , . £ pQt * 
Io ti jwego in .quefta d'immùatcil Su- 
secbo Nàftucco, che penfava nelle fue 
CTAad&iVi.i auid fuiurum effet .pùjl b^c . 
C a )'Tutto è vanità, che finifce;. e bi- 
u>$nA .eiitrare neU' £t!ernità » che non 
Jba oiai fine: e la Vanit<i della tua Su- 
perbia ia> che lì xìfolverà ì]la /ig^om'i'- 
piaCe umiliaxiooì, «d. amanflìrai .Pian, 
ti, che dureranno fen^pre , 'e, non fini- 
ranno mai. Di qua tutto paffa ; «ta e 
poi £ti 1-t , che .averi da efler di me ! 
Jlttid fttturum pofi htec\ A quello io non 
vi penfo i ed è giufto per quello, a 
dire il vero, che rni domina la Vani- 
tà^ perchè noti pcni'o a'-l'Eternità. E- 
ra uniililliino di Ccore Ìl Re Davide ; 
perchè r.c-l Cuore portava imprelTo i! 
tìniore dell' Eremith; Meditatus fum no- 
Se cum corde meo . "tlumquid in aternum 
projicìet Deus ? (b) In ogn' incontro , 
xhe ti fi elìbifcaiio dal Mondo Onori, 
Glorie , Piaceri j ricordati Anima mia, 
dij 

Dan. 2. 251. b Tf. y6. 7. ~ . ■ . 
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del Cuore . 71: 
dir wa te ftefla, E poi; ... E poi» 
Memtao , gtut fupervetttura funt tìbi . 
(a ; 

L V I. 

Vi è una fpezìe di Superbia , che pià 
d'ogn' altra è abbomiifàta da Dio ; ed 
è quella, dice il Savio, la quale 'alli- 
gna nel Povero : Taupcrem Safierium 
fidivit ^aima mea ( b ) . Qifpiace U Su- 
perbia a Dio , ancora in chi è Ricco 
ai Meriti, di Talenti, e di Virtù, che 
fono le Ricchezze più preziofe dell' A- 
Ttima ; ma aliai più gli dif'pìace in chi 
n'è povero; perchè Coftui ricava mo- 
tivo d' iiifuperbirG , onde lo ha di umi- 
iiarfi. E quefta io temo che fia perap- 
punto ia iinperbia mia . Io Tono nell' 
Anima poverillìmo feiiza Virtù , fenza 
Meriti, pieno d'Iniquità, e dì Malizia ; 
e pure mi lìimo, ed amo la propria Iti- 
ma, fino a tiii-barmi, fe non fono an- 
che llimato dagli altri . Io fono vera- 
mente un Povero Superbo ; e quanto 
la mìa Povertà è piii milerabìle , tan- 
to la mia Superbia é più abbominevo- 
le a Dio. Tutto proviene, perchènon 
conofco me fteffo. Deh fateo mio Dio, 
eh' Io fia come il Profeta , Fir vidìns 
Taupertatem ms^m .(ci 
L V I I. 

Sempre più conferifce all'efler' Umi^ 
Je r avere qualche Contrarietà, che il 
vi- 
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yt Vmìltìi 
vivere nella Profperìtà.; e noti fi' può - 
dire .quanto influtfcftn^ le . ceuiporàlì Fe- 
licità a render l' Uomo Superbo ; ìif /«- 
bori Homìttum nvn'jtm\ : cosi parla d* al- 
cuni Reprobi il Profeta , liei tenmt eos 
Superbia, (a) Sono Is Avverdtà come | 
un -coatrapek) all' Amor proprio , che 
non )o lalcia invanire ; e fìtxoiiie que- 
ile per una parte ci fanno tanto più 
jConalcere la no^Wa debol^za » quanto 
fono, più invplootittie , e gravofe ; c<^ 
per l'altra ci obMigan» ancora a ricor- 
da. d'Iddio t a raccomandarci a Dio.-- 
é^, uiniyarjcì fotCO alla mano d* Iddio , 
pome jEkceva. S Profera : la tribulatione 
meéifnwavi Damimm: (b)is^ contrita- 
t(is h»mltahar ; < c) Se però non fap- 
flamo ficéYerle con ailegrezsa , proc- 
«uriamo alQ>enb di fopportarle conpa^ 
^ienza^ e con Umiltà ; Oh che quella 
Umiliazìoise é preztofa , colla quale fi 
viene ad acquiftare, ed efercitar 1' \Jr 
mittà. Allora è, che dobbiamo dire col 
Profeta ; Humr/iajìi , jìcfit vu/neratum , 
Superbum: (d ) Ovvero ancora col Re j 
Nabucco, Umiliato, e ritornato in i'e 
fteflc) : J\(K?/f ego laudo , ìsn tnagnijìco , I 
glorifico ìicgem Cqh ; quia gradientes m 
Superbia potefi hujki/iare ■ (c) 
ILI. 

Non dobbiamo fare 5Ì prefto a lu- 
fm. 
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dei CvoTs . yj 
fingarci di avere qualche Virtù L'efc 
lere Callo può elTere a cagione , che 
CI manchino, o le Occafioni, o letto, 
taziooi , così V effere Paziente può et 
lere che provenga o da un inuiHeaellu^ 
niatico, o da un folo Dettamedi Prij. 
denza umana, fenza che y' abbi alcu- 
na parte la Prudenza Criftiana . L' ji 
iteffo é di tante altre Virtù , nelle 
quali fi può prendere abbagli, e eJ 
qu.voci Noi dobbiamo apprenda be^ 
re quella Dottrina, che le vere virtù 
Crilhane non fono ne^ue ex Sanni, 
mimi, «equa k v<UuntM carnis , 
IX ■usiuntaie viri, fci ex Dee: f alCioè ' 
non fono Opere , né della Compleffio- 
j,„''H'^ Paffione, né della Ragio. 
ne dell Uomo ; ma provengono d» 
Dio , come da loro Principio , e li ri- 
ferifcono a Dio, come a loro ultimo 
Fine : E neceflkna quelli notizia per 
non ingannare noi fteffi a tenerci Ser 
Virtuofi, mentre che tali non fiamo ; 
ed anche per non iftimarci di più de- 
gli altri , né fopra di loro erizeerci 
qualora li vediamo a cadere in qual- 
che peccatiS^Whe dalle altrui Colpe 
Noi dobbiaSEKparare lezioni di Ù- 
miltà, e dir^«|nch' io fo(5 flato in 
quella occa^^^iveffi avuta an. , 

^^r&^/j^llHp"^- fc'ftave- \. 
rei fitto di F^Hjdio non permet-. , 

a Ji>. I. ij.- . .. 'f ' ' ■ ' 
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Vmilth ' 
te eh' io abbia tentazioni gagliarde ; per- 
chè conofce, che Con debole, efoccom- 
bèrei ; Egli mi conofce con occhio di 
Mifericordia per quel , eh' io fono : Ha- 
moinjìrmus, (a) 

L I X. 

Qualora accade fi faccia del Bene nel- 
le Anime, o colla Dottrina, o colcon- 
fiz 10, o con Uifcorfi , o co' buoni E- 
fempj; egli è in tale occaCone, pliche 
in qualunque altra, che ci dobbiamo co- 
nofcere obbligati a Ilare più in UmiTta 
per qucfto argomento , eh' è aggiuila- 
liffimo lullc Verità di Fede : e di fat- 
to: Iddio per condijrre a fine lifuorpjù 
alti difegni fi lerTe delle cole pià vjlj T 
e più deboli, e piii abbiete, e più di- 
fpreiievoli di quello Mondo : e quefta 
i una wità di Fede manitelbata dallo 
Spirita Santo oer bocca di San Paolo : 
■Oli* finita fipt Muidi , to' iifirnu Mim- 
ÌS> igntbau Munii, cmumpnii. 
fia, <»• M, «.bi! J""', ekgit Deus ; 
fb) Sei fc eli , che Iddio fi ferve di 

me, t>er operare fru'ti di Vita eterna 

j-.elle' Anime , >ctf * uj ' '~ 

pili prodig.ofa, che a 

ffr^cordia Onnipotf 

tjue io ieio eflètef 

raro tra le cof ~" 
^ difrrtzZ''i.-o!ì I 
.^'^ ^tia ftu/ta funt 

i 
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del Cmre . 75 
contmptibilia bujus Mundi ; iy> iitter 
ea, Mg ttibii funt. L' oggetto della mìa 
Umuiazioiie è di Fede. 

L X. 

Siccome il Paradifo è folamente per 
gli Umili; cosi anche in Paradifo ave-- ! 
rà ogn' uno tanto più, o meno di Glo- ' 
ria, quanto averà avuto più , o meno 
dì umiltà; Dio ha elalcato Gesù Crifto 
nella Gloria fopra tutti ; perch' egli è 
llato più umile di tutti , -in eir,'niio il '7"^ 
Vero Figlio d' Iddio , e nducendoÌT 
propria Sua elezione ad eiTere il più ab- 
bietto di tutti gli Uomini , Con effb 
Luì è ftata ancora fopra tutti efaltata 
la fua Ma^re Santidima ; conciofiacchè 
jeffendo Superiore a tutti nella Digni- 
tà di Màdre d' Iddio, fi è più di tut- 
ti umiliata con fcntimenti di umiltà 
profondiiTima . E quella ì la regola 
della Sapienza d' Iddio per tutti gli 
altri Santi, Ji quali fono innalzati a 
queir altura di Gloria , eh' è propor- 
zionata alla loro umiltà TDice bene il 
Savio , che Glfiriam prtecedit HumiU- 
tas : ( a) L' avea detto anche Giob- 
be ; Qui humiliatus fuait in Gloria . 
(b) j^a- ha parlafo pìii chiaro di 
tutti il Salvatore del Mondo , al- 
lorché avendoci aianìfeftata la necef- 
fità dell' umiltà- per entrar del Re- 
gno de' Cieli , -chiamato a fc un Fan- 
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■ciulloi cosi altamente conchìnfe.* Qui-^ 
cumqtte ergù bumi/raverit fi ficut parvK- 
lus ifte , hic ejf major in hegno Ctglor^m . 
(a) Ed oh quanto preziofa fì deve dir 
r Umiltà} mentre Dio }a HaunpenOi a 
pefe ài Etema Gloria! Anima mia, al- 
za gli occhi della tua Fede alParadiro. 
e mira; non torna conto effer' Umile 
in quefti quattro giorni di nodra Vita « 
per entrare a godere la Gloria immenfa 
di quella Beata Eternità ! Id quod in 
prafentiefi moment (ineum, fupr a modumin 
fublimitate JEternum gloria pondus ope~ 
ratur . (b) Raccomandati di Cuore a 
quel Dio , che po^ii HumUs m fubli'- 
me . (c) - 
LXI. 

La Prova della vera Umiltà è la Pa- 
zienza; nè il parlare da Umile, né 1' 
avere un portamento da Umile , nè 1' 
impiegarfi in opere Umili , fono ba- 
ftevoli indizj a poter giudicar di un' 
Anima , eh' Ella fia Umile . Vi fono 
molti che hanno tutte le Divife dell' 
Umiltà neU'efterno, ma tange montes, 
Ì5r fumigabunt . (d) Se in certi cali re- 
pentini s' ha Pazienza a tollerare un' 
ingiuria , a l'offrire un torto , a tacere , 
e'nonifdegnarfi, r>on alterarfì, non ri- 
fentirfi, non lameniarfi; queft' è buon 
fegno j e fi può cominciare a formar 
gitt- 

a Matth. i8. 3. b i. Cor. 4. 17, 
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del Ctiore . ^7 
giudiiio di qualche Umiltà j ma allora 
Iblamente la Pazienza è fegno infalli- 
bile di una vera Umiltà , quando pro- 
viene da una cognizione della ptopria 
viltà; ed in tantola perfona tollera il 
male, in quanto Ella conofce le flelTa 
piena di mìferie , e degna di quel ma^ 
le, che foffre . £ come (tiamo in quc* 
{la Pazienza, Anima mia! Mio Dio. ( 
nella mia fteffa Pazienza quanta Super* 
bia ! Alle volte io foftro il torto > ma 
tengo , che mi fi faccia torto ; (offro 
quella parola ingiuriora; ma tengo; che 
lo però non la merito , fe Altri non 
hanno ftima di me , io ho ftima però 
di me ftefTo. E dov' è qui 1' Umiltà * 
né anche in Ombra? S' applica a Gesà 
Crifto da' Santi Padri; ch'Egli dica di 
fe col Profeta; Quoniam ego in fiagella 
paratuj fum, (a) perchè a cagioncr del- 
le noftre iniquità , eh' Egli fi era ad- 
UofTato , riputarafi degno dì tatte le 
penalità.,, e dì tnttt gli obbrobrj del 
Mondo. Ecco il moddlo della vcCa u- 
miltà . 

LXII. 

PoiTono alle volte cagionarci trava-. 
glio queHii Fenfieri: Chi fa, chele mie 
ConfèlTxmì fàttefin'ora Gasa llatebuo* 
net Chi fa, ch^ro abbi aTQto nn vero 
Dolore de' miei Peccati} Chi fa, che lì 
miei Peccati fianmili perdonati I Chìla» 
0 3 eh' 

a Tfa/. 37. i8,^ 
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78 Vmihk 
ci»' io fia in Grazia d' Iddio ? Chi {a, 
fe averò la.Grazja della Perfeveran^a | 
finale^ CIù fa, eh' io fia Predeftinato > 
Ala noo è queftal intenzione d' Iddio , 
the (U quelte incertezze ne ricaviamo 
iagniecDdiot, e fcrupolofe anfietà: Egli 
con infinita Sapienza ci ha tenuti naf- 
coftì i Mìf^erì della fua Giuft^zia , e 
della fua Mifericordia ì perchè quella 
nodra Ignoranza ci pu^ elTere molto- 
giovevole a confeguire, etf aconferva* 
re i' Umiltà . Il frutto perciò, che da 
tali Penfierì Noi dobbiamo raccogliere, 
i que(fo, di vìvere Tempre in Timore, ' 
ed Umiltà, alla Preiénza d'Iddio, con 
foltecitudine a fare Ìl Bene , e fchivare 
ìf Male, {énza mai ìnnaLzarH colla fli- 
ma (opra dì alcuno, per non fapere ciò', 
che abbia da elTer di Noi Cttm metu , 
Ì3^ tremore ve/fram Saluterò cperamitH t | 
e a ) Quella è fopra ài noi la Vdontà 
Divina manifèdata in San Paola . Sis 
con quello che Iddio ci rivela, Ga eoa 
quello eh' Egli ci tiene fegreto , fem- ' 

jjre da Noi pretende Umiltà - Sì legg» 
a Divina Scrìttora: ivi trovi;remo va- 
ij Oracoli dello Spirito Santo , che' et 
atterrifcono : e var) altri ancora, checi 
confolano. Si leggano i Santi Padri: in 
e£5 Noi troveremo, e Sentenze molto 
terribili . e Sentenze molto jpiacevoU • 
Si leggano le Opere Teolo{^cne de'Sco- 
la- 

a TbUip. ». ly. 11 
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del Cture* 79 
ladici : in eflè primamente Noi trove- 
remo, ed Opinioni in raareria dt Gra- 
zia, e Predellinazione , che intimori- 
fcono ; ed Opinioni ancora , le quali 
incoraggilcono, Ondequefto? La Prov- 
videnza d' Iddio così ha difpollo , ac- 
ciocché ftiamo in umiltà tra la Speran- 
za , ed il Timore : Li Mifterj delia 
Grazia , e Prede ft inazione non fareb- 
beio piii Miftcrj , ie potellìino arriva- 
re col Doftro iateodimento a cotnpren* 
dcrlì : 

Lxrn. 

A chi mi tiene giù in umiltà , fia 
co>i uaiiliazioni di pjrole , o di fatti, 
devo riconoicermì obbligato di molto; 
perch} Egli coopera colla Divina Mife- 
rìcordia a compire il Negozio della mia 
Eterna Salute . E benché quegli -, che 
mi orfeiiJe, non abbia tale intenzione 
di OiTenderiiii per falvarmi, non refta, 
eh' Egli non fia Iftromento di mia Sa- 
lute ; e viene tutto il male da me, fe 
efibendomill quefto Iftromento, io noa 
me ne voglio fervire . Di Davide in- 
fulfato da Semei con vituper}, e fafia- 
te, dice Sant'Ambrofio, chttacebat, iy* 
humìHabatur 'y (a)tenendorAnimo £{Ib 
in quefto penfiero: Dominus entm pra^ 
cepìtei, ut makdiceret mibi. (b) Si rin- 
grazia il Cerufico , che cava &mgue, 
D 4- aiw ' 

a LiB. i. Ogic, cap. 48. 
b 1. Reg, 16. 10, 
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ancorché Egli non penti » confèroe ì» 
Sanità ; ina folamentc a queli* uffizio 
dell' Arte,- eh* è cavar Sangue; cosi a 
ben' intenderhi non tanto da FìloTofo 
Stoico^ ixa da bncm Criftìano, dore- 
tti ringraxiac chi nn umilia, ancorché 
]^li non abbia rntenzione dì èrini U-< 
aaile, mafaldìumiliarnii;percfaéiareal- 
tà ferve l* Umiliazione a farmi «cqw- 
ftaf r Umiltà, le io voglio . 11 Beaefi- 
UQ èBenefi:^o , prefo per il fuo verfo> 
benché chi |ni bene6ca, non abbia pen- 
fiero di beneficarmi . V Ingiuria è in- 

fmria nell' intenzione di chi la fa'j è 
Umiliazione m chi la riceve ; ed è un 
mescEO proprillìmo- ad acquiftare , ed 
erercitar l'Umiltà per chi la ià, cciftia- 
aamente ricevere. A quefto fine Iddio 
permette , che fiamo talora Umiliati ; 
per fere una pruova della noftra Vir- 
tà, in famiitch Humiliatimiif . (a) E pe- 
lò il Savio ci dà quefto degno ammae- 
ih'amenta : Ikprime cor ' tttum » isr fu^ 
firn. (b> 

LXIV. 

- Tutto dtpeade dal Mondo , con che 
fi riceve le cofe . A volere governarli 
colle Maflìoie del Mondo, certo è che 
tutto ifpira Superbia ; ma certo è an- 
cora , che a re^erfi colle Maflìme del 
Vangelo , tutto ifpiia Umiltà > Ad 
una ingiutia , conforme al Mondo, lì 
dive 

a Ecf/i, 2. 5. h EccM. XV 
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deve dar la rlpuila con Valore, e rifeii* 
ri mento ; conforme al Vangelo, le fi 
deve dare accoglienza con una Umi- 
li; , Prudente , e Modella Pazienza . 
Durus efi hic Sermo: (a) Maqua,nte pa- 
zienze elercitiamo Noi per piacere al 
Mondo! Pazienze per Io [MÙ delle vol- 
te, e icabrofe, ed amare ? e Taià 5er- 
OTfl durus il iblamente avere Pazienza 
con Umiltà per piacere a Dìoì Ani- 
ma mia infelice si attendiamo a riem- 
pirci bene di Mondo, cioè di Penfieri 
di Mondo, Idee di Mondo , Puntìgli, 
Impegni, e rifpetti di Mondo, Politi- 
che di Mondo : Amori , ed Umori dì 
Mondo; lo fo ancor' io, che a ricever 
le cofe full' aria di taì^to Mondo , cì 
farà 1' Umiltà , e laboriofa, e nojoCa, 
ilanre il Detto del Savio , che «i^oot/V 
natio efi Superbo Humi l'ita s: (b) Ma Col- 
leviamoci fopra '1 Mondo , ed a' lumi' 
delle verità Eterne di Fede trovereojo 
effere quella Vìrtii non folamente fa» 
ci!e, ma anche giocooda, e foave; poi- 
ché è tutto vero quello, che ha detto 
Crìf^o j e dopo averci egli efwtaEi ad| 
imparare da lui l'u'miltà, Difcite ante 
^ia mitis fttm , humiììs Corde, ha 
immediatamente anche detto ; Jugum 
tmum fuaveefi, èsr* ^nus mettm leve: NoB 
può mentile la Verità ; e . fianto noi s 
che noQ la rogliamo intendere.. Cipce- 
D 5 ' do- , 
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domina il Mondo ; e quindi è , che 1' 
udirci a parlare dì Umiltà , efi Sermo 
Àurusi ma ricordiamoci , che cji Serm 
venti. Se non faremo umili, N(à noo 
pocKine f^varci. 

LXV. 

Quando confiderò quella Protetta in- 
dirizzata da Gesù Criilo all' Eterno Pa- 
dre , che nelle (ve Orazioni Egli non 
s'intende di pregare per il Mondo: ^(ov 
prò Mundù rogo : (a) e volendo prega- 
re per ifuoi Ditcepoli, acciocché lafua 
preghiera fìa efficace , Egli fi dichiara 
innanzi, eh' effi non fono Seguaci del 
Mondo: /» Mundo funt t fed de Maado 
«oa futit , (b) io conieffo non elTervi 
nel Vangelo alcuna Sentenza dei Sal- 
vatore,, la qualepiù mifpaventi. Dun- 

?ae è neceflario , eh' io mi fcpari dal 
artito del Mondo, acciocché Gesù Gri- 
llo preghi per me? E fe io farò Ama- 
tore del Mondo, farò Scomunicato da 
Gesù Crifto, che non potrò partecipa- 
te, né de'fuoi Meriti, ne delle fueO- 
razioni! Tant' è, dice Crifto; "Hfin prò 
Mundo rogo ; fed prò e'u, qui non funt 
de Mundo. Intendiamo bene quefte Pa- 
role : Gesù Crifto da fe ci efclude, e 
dal fuo Regno , fe noi fiamo del Mon- 
do; cioè fe rogliamo feguìre la Mallì- 
jne Moodoa che fono di Vanità, e 
dì Mens^oa, e fitaso l'Uomo Super- 
bo 

«>. 17. \9. b/tf. 17. II, 
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bo; le Minime de' Mondani, che, co* 
me dice il Pofeta, viam Humt/itatU de- 
clinant. (a) £d intanto Egli fi ià no- 
ftro Avvocato apprelTo al Padre , ia 
quanto rinnovata la Profenìone dìriaun* 
ziare al mondo fatta già oclBattefimo, 
accettiamo le Maffime del Vangelo . 
che fono dì ventà> e teodoBQ tkSaxV 
Uomo Umile. 

LXVI. 

Meditazione più famigliare , in 
che era foUto di tratceneriì il mio Se- 
rafico S. Francefco, era quefta , rivol- 
gendoli ora a Dio , ora a le ftelTo : Mio 
Dio, diceva Egli, Chi lei Tu ? E chi 
fon' io.'' Saliva a confìderareun poco la 
Grandezza, e Bontà loBnìtad'lJdio; e 
torto difccndeva a confi^rare la pro- 

Eria miferia, e viltà. Cosi in queftoor 
tlire, Or difcendere a contemplare ora 
il tutto, ora il nulla , pacava le notti 
intiere, praticando con quello fantoE- 
fercizio una verarjiente fublime, e Proir 
fonda Umiltà ; Umile agli Angeli vedu^ 
ti da Giacobbe, che erano in quella ^ca- 
la di Mirtica Perfezione Ì5» 
Defcendmes per eam. (b) Tale dev'ef- 
^ fere per noi la norma , a fine di noa 
errare nella condotta della oortra Umil- 
tà, iifotofifiàrfi nella Cognizione d4- 
2e pCDprie jni&rie potrebbe Éirci cado* 
ABÌla I>i£4eiua» e dìfpera^ione ^ ed il 
1 D folo 

a »4m, Ir Cfv. TtS.'-ta. . - 
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folo fiflàrS^ ancora netta CoticempIazFot- 
ne delia Divina Bontà potrebbe portar- '] 
et alia Prefunzione , o Temerità . La 
!»era Umiltà ftà nel mezzo; HitmÙkas^ 
dice S. Tommafo , vefr^nat pnefumptio' 
ver» t isr firmat dn'mum ewtra dgfpera- 
thnem : (a) Di sè «lifiida , ed in Dio 
con&da ; co5Ìf dlfEdando , e confidando 
tra'l Timore, e la Speranza, £(Ia vie* 
ne con Evangelico Spirito ad oj^at tft 
Salute. 

txvn. _ 

Serve molto all' acquifto dell'L/mrkà 'J 
ti Cognizione di noi ftefnj matratantc ^ 
niifeiie di PaHìoni , di Peccati , e di Vi- ! 

ehein Nor poCGamocoBoicere, Tap'r 
pUcar^ alla c<^nizione dcUa propria So- 
aQr}>)aè ÌL pià di tutti giovevole. Que*' 
Sa. è 'A Viziò più. Tergognofot ^ ^ neUa 
nedefia» Confe^TiOBc Sagruaeneale s' hai 
pi4 pma , e voflore a. dire eoa lènti- 
mento di Verità? Mi «coifo eh* io ÌQ' 
iiom^<^eilK>, e noi; où applico nien- 
te ad etnetidarnu della mìa Superbia i I 
che ad accufarfì di tamte altre «rfpe; | 
Quefta coenizione della propria Super- ^ 
hia è Umiliante ; perchè laddove certi j 
ahei Vis) pofTono compatirfi, e fcu-. I 
&rfi , o pcF un veifo, o per 1' altro* | 
Jioo mai la Supeciua può efl*erc compa^ \ 
ttta ^ nè lutata , per eflere un Vizi» ! 
ÌD e^l iosi ^arte diabolico > Odiofo 
noa 

a a. ^ str. iO-r.' a;>iii 3ì- 
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non {blamente a Dio, ma anche sglì 
UoiTi'ini , come dice W Savio. Odib-ilfs 
ejì Superbia cvriim D:o , Hommbus , 
(a) Facciamo però Copra di quelta un 
poco di Efame ogni giorno j prervdia- 
moJa per o^cno di accula nelle Coni 
fefiiont; e l'accufarfi in qualità di Su- 
perbi dtà un' ottima dii'pofiaione a far- 
c«-«mili . Preghiamo Gesù Crifta, cb' 
Egli feccia con noi , come fece con 
flaeir attro Cieco da lui guaritoj e ci 
iawtta fàgli occhi il fango delia noftra 
Snperbìa , per dìére cosi illuminati. 
Diciumo a Dio ■- Voi liete il mio Di&; 
■^elDio, ch'è Jufcitafts de terra intpm-^ 
Ìy*de fitrt^tttmnf pauper&n , {l»>Q[ie- 
ft« Sttptfbta, cb' é in me un ver» Vì^ 
z\o , tttemr lérwuiacfevcìzio di vircuo-^ 
ia Umiltà. . . 

Si coftfiderì ^fnaltuii^ae Beneì fer cnS 
potrebbe ai>ei^ un» wm Tarn econpia^ 
cenaa in qnefto Mondo. Può uno glo^ 
riarfi, e compiacerà per la tobufta, 
leggiadra Sanità , che ha nel Corpo; 
un altro per la Scienza r Dottrina, E- 
kxiuenza , ed altre Dotti dell' Anima , 
che ha acquiftato coli' Arte ; un altro 
per le ricchezze nel' pofledicnent© di 
molta Roba; un ahroperitfregio dellar 
Nobiltà ,c!icfia IlKiftriirjma ; un, al tre pc? 
le Virtù Morali, e per le Virtii anche 
In- 
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lofufe con grazie di Spiritualità, 
e perfezione : na^cfti Beni non bi^ 
fogna egli concedere che fono tutti 
Benefizi d" Iddio , de' quali bifognerà 
render conto, fe noi ce ne faremo fer- 
viti conforme alle intenzioni , ed Or- 
dinazioni d' Iddio Per ogni Benefizio, 
che riceviamo da Dio , noi ci rendia- 
mo debitori a Dio , e fiamo obbligati 
a iervirci di quel Benefizio , come di un 
Capitale a banco di cambio, per traf- 
ficarlo a Gloria del medefimo Dio . Ad 
.efaminare quanti Benefizj , o di Cor- 
po , o di Anima, -abbiamo da lai rice- 
vuti, altrettanti Debiti dobbiamo dire 
di' a vere con lui contratti : ed è que- 
fia una cofa da potere gloriarfeDe,.di 
aver molti Debitiì Niun Mercatante, 
eh' abbia Giudizio , le ha Debiti gtofsu 
va a vantarfene in Piazza , per non 
perdere il credito; e come. pretendiamo 
di &tà cKdilODoitKl vantacci di tanti 
debiti , che abbiamo con Dio! £ debi- 
ti di tal gravena . che £amo per elsi 
in rifchio di andai folliti, quando ver. 
rà quel giorno, in cui ci Jarà detto dal 
Sovrano Signore , Htddt ^md debes ì 
(a) Da'Benefizj d' Iddio Noi dobbiama 
diduine con&guenze di Umiltà, e noB 
di Gloria , cotfarioe ali' io&xmmenta 
di S^fésorio. CI>}^'<iW> cri» ifc ìhmì- 

a Monti, ig. li. 

b D. Gng. hcm. 9- i» £W .' 
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del Cuore, 87 
/for quìfqae dthet m nmnm, quamo fi 
obligatiorem ^ fwf^ck m ftddtnda r«* 

tione . 

LXIX. 

La vera cagione per la quale il Sì- 
gnor' Iddio concede tante Grazie agi* 
Umili, è quella, perchè gli Umili foioo 
Fedeli a far un buon nU» delle mede- 
fxa^ Grazie : Efsi le ricevono da DÌO) 
e mangiandole nella maniera che pùt' 
ce a Dio, ne rifèrìfcono anche a Dio 
tutta la Gloria , fenz'appropiarne pun- 
to a lor Aefsi. Qaeft'è un eHere Agen- 
te (bd^ nei traffico del Negozio , a 
con ufnrparfi aiente di qaello , eh' è 
òA Padrone: e fpaSt'. è alerei un me* 
ritarfi quella lode e ricompenfa data 
Garzone .ETangelico : Eugo ferve tme^ 
iarf fide&r ; ^uià in pauca fuifii fiieUs , 
fuftra umitM te eeiifiituam . ( a ) Come 
ftiamo , Anìn» mia , in qoefta Fedel- 
tà verfo Dio» Noi fiano fimilia q«e* 
Servitori , li quali di mano in mano 
che il Padrone loro dà del dinaro per 
comperare ora una cofa, ora un'altra i 
bufcano Tempre qualche moneta a ri- 
tenerla da parte per loro : e bufcano 
tanto col poco appoco, che giungono 
ad elfere In&delì, e Ladri dì dk^to . 
Per emìone della fo}a nodra Snperbta 
fiamo Infedeli , appetendo, e ritenendo 
per 
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per nai quella Stima , la quale riful- 
tando dal maneggio di un Bene , eh' 
è lutto d' Iddio , iarebbe anche tutta 
dovuta a Dio. Voi vedete, o mio Dio, 
tutti i miei Furtij e mi Itupilco, che 
vi fidiate dì me. Stante la mia infe- 
deltà » Voi non doverefte più darmi 
uè anch' una delle Yoftre Grazie : ma 
fatemi Umile , e farovvi anche Fe- 
dele . 

LXX. 

Col ringraziare il Signor' Iddìo de' Be- 
nefizi, che abbiamo ricevuti , e conti- 
nuamente da lui riceviamo , fi viene 
) ottimamente ad efercìtar l'Umiltà; per- 
chè col ringraziamento' fi viene a rico- 
nofcere il Supremo Dator d'ogni Bene; 
c per fluefto, effendo per noi neceffa- 
rìo Io ftare Tempre in Umiltà avanti a 
pio, S. Paolo ci efoTta a ricordarci di 
ringraziarlo in ogni cofa , ed in ogni 
tempo. In omnibus gratias agite: (a) 
Cratias agentes femper prò omnibus . ( b ) 
jM> affinchè iìa un lUto di Umiltà \\ 
irìngra^iamento* dcrr'efiìsneaoBrolaineQ- 
te di. Bocca, ina dì Cuore: co^ che 
&ccia per il rato ccmoicnnento, che fì 
ha) provenivi c^dì Bene dalla ìblaMi- 
&rjc«-dta d' Iddio . Olftrvate un Pove- 
W» che abbia ricevuto qualche confide- 
rabile Benefizio da un Ilicco che cor- 
diajì cfprefsioni Egli non ula nel fuo 
ren- , 

« 1. Thcfitl. 5. 18. \>'E0ef. 5.40. 
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del Cuore. 8p 
rendimento di grazie ? Egli fi ftupitctf 
che il Ricco ikfi degnato dr fìii^Ii quel 
Befiefizio; fi protesa , che da fe noA 
ae aveva alcun merito; e che Io rkeve 
come un effetto della di luì mera Bon' 
tà ; e che glie ne viverà fempre obbli- 
gatiffimo. Egli parla di Cuore , perchè 
conofce e la propria miferabile Condi- 
zione di Povero, e la benigna Degna- 
zione dei Ricco : Tali almeno , quali 
fono li nDgneiament! , che B lÀnno 
da un Uomo ad tin altro Uonro ; deron 
efière i noQrì cos D£o. E non v'è qui 
d'arrofsirft, vi fiaoo degli Uomini, che 
hanno più Umiltà £ Coote cogli Uoi 
mini diquello, àie nor abbiamo d'avan- 
ti a Dioì Di tutto Cuore or vi rin- 
grazio» o mio Dio» -per' tmtir Benetiz) , 
che m «rete latti ..cwtra ooii mio 
-snerito , per : Voftra.' ili^x Bontà; e 
che non vi ho fin' ora. mar ringrazia- 
to . Dell* aver mancato , ne'mtei doui 
vuti Ringraziamenti n'è ftata in colpa 
Ja mia Superbia, perlaquale ho goda« 
ti li Benefìzi voftri , cobkt non 
aveTsrda voi ricevuti, 
IXXI. 

Il Punto principale egli é qnefto , 
che lìa Umile il Cuore ; poiché que- 
t Ha è r umiltà principalmente incari- 
cata da Crifto. In vano fi va dietro 
ad aggiuftare la moftra dell' Orologio 
al di fuoxi » quando non fiaoo aggi»' 
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5)0 VmUta 
fiate le Ruote al di dentro; ed io va- 
noancora fi propone, e fi ftudia di_con- j 
tenere in Umiltà sii Occhi , in Umil- 
tà la Lingua, in Umiltà il Veftimen- j 
to, e Portamento del Corpo , quando | 
non vi fia 1' Umiltà vera nel Cuore. 
Noi dobbiamo applicarci il Detto del l 
Salvatore: Tharifxe Me , munda pnus 
imm tfi, ut fai iyid, qmi àifms 
r# Miiaiam: (a) Ed apprendere la Dot- 
trina di S. Tommafo , che ex mtermt 
iifpDftioìie HumliMis prmdunt figna m 
merbis , ij> faSis , is' geftiiut , quiiiii li-, | 
gued interàu 'atei , mamfeflamr . ( b )"Cotl- 
cedo cfler vero ciò , che ho detto più 
voltecol Savio, che l'Umiltà delCuo- 
re è un Dono particolare d' Iddio , e 
ninno puòda fe fteffo averlo, mfi Deus 
ilA : ( c ) Ma però nel Tribunale dell' , 
Stento Giudice non vi farà fcufa pet 
aoi , fe non averemo avuta quell" U-> 
jniltà ^ itoichè finKkKt Sato infegnato 
come fi & ad otteiwla, eVi colla pei' 
fcveyante Oraaioiiei noi non voghamo 
a quello moto attenerei i ed effenda 
noftra colpa il non domtadne a Dia 
r Umiltà , farà attreal noftra colpa il , 
ron averla avuta : Tttitc , diceCriBO | 
nel filo Vangelo, iy aecìpktu: (d) S6 ' 
vo'eteda me qualchecofa, domandate , | 
e farete cfauditi : e può Ella coftaici 
me- 

a M/ttth.ì3.if. b qiufi.l6iMt.6- I 
( S^.S.23. àjt. 16.2. \ 



Digitized by GoOgli 



del Cuore . 9» 
meno quefta Virtù , che 1' efière con 
ìftarza richieita a Dio .! Non celfiamo 
dunque di ttomandarla ; e 1' ottenere- 
mo; ed ottenuta quefta, nell'atto iftef* 
fo che farà Umile il Cuore , farann» 
anche Umili g;li Occhi, umili le Paro- 
Ie> iGefti, i Diportamenti, e fin' an- 
che tntc' i Penfiert , perdali Dr Cfàg 
exaatt ccgitamnes . (a) 

L X X I I. 
Noi molte volte ci lamentiamo dì 
non poter fare Orazione a cagione del- 
le tante diftraxtonT, che c' ìmpedilcono 
il raccoglimento delio Spirito, e c* io- 
naridifcono la divoBÌcute ddCÓcMre; ma 
in quefto abbiamo torto, e non fìippia> 
mo qoelioche Noi diciaaK> . . Non è qii^ 
k Orasione più buona , in che fiao» 
ftatl, o piA raccolti , o pì& 'Ièrvorofi i 
va bensì quella , in che fiàmo fiati pià 
umili ; poiché fta Tcritto , che ortff/ofw- 
miliantisfe nUbes penetrabìty (b) e quaV* 
é quella difirpazìone di Mente , o lU 
Cuore, che ci impedifca 1' efercitarci 
nell'umiltà; Alloraappunto, checi Ten- 
tiamo più accidìofì, e più tepidi , egli 
é il tempo di dimoftrarci più umili; in 
che modo> Eccolo, a dir cosi ; Signo- 
re , io non fon degno dì ftare qui a 
trattare coniidencemente con Voi .* io 
son merito la. Gnuùa dì iàre Onzìo* 
ne : poìcirà qnefts è ms Dono partico-^ 
la- 
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Jare, con che Voi liete folito favorire 
li Vofìri Amici: mi bafla d'eflere Vo- 
ftro Servo, e dì fervirvi folamente an- 
che in quefto, eh' è dì flar qui a cac- 1 
ciar le Mofche , quali fono le diftra- 
iìodì . Le Mofche non vanno attorno { 
air acqua bollente , ma alla tepida ^ e 
tante dìllrazioni ancora vengono ante, 
appunto per la mia gran tepidezza. O 
buona Orazione ! Così orò il Re GÌo- 
fiaj e fu dal Signore efaudito: qusahU' 
miliatus es in ctnfpeélu Domini^ ego quo- 
gut exaudivite, dicit Domìms, (a) \ 
LXXIIL 

Non pochi vi fono, che quandohaii* 
flO da ConfelTarfi , fi mettono in ira- 
Vaglio , e s' affliggono per non faper 
come Éire ad avere il Dolore de' Tuoi 
peecatir Quindi^, che per averlo ufano ' 
f&ai eoa viole»e <H C8po}e^i>exco£« 
& dì Pttto» e raonìcchìà&ocmooi tnt* 
t'i mendiri .* ma qaelhi è Superbia « 
la daudofi cffi ad intendere di poterlo 
avere da - loro fteffi , Volete il vero 
Dolor de' peccati ì Perfiiadetevi , cbe 
quefto è un Dono fingcdare d' Iddìo $ 

per ottenerlo non v' è altrettanto 
dì^ m^^o che umih'arvi d' avanti a 
Dio « L* Dmìhà genera Confidenza y 
ad Iddio non ntega mai le fue Gra- 
/ aie a chi con vxsnXtk ^ e Confìden- 
» a Lui rìccorre ^ Dite al Signore : 
Io 
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del Cuore. gs 
Io polTo ftar qui quanto voglio , e 
fare quello che voglio , per avere il 
Dolore de' miei peccati ; ma è im- 
poffibile che io arrivi ad averlo mai 
' da me ftelTo , fe Voi non me lo da- 
te , o mio Dio : Non la merito ; 
no , quella Grazia , non la merito ; 
ma r ha meritata per me Gesii Gri- 
llo ; e per i di Lui meriti ve !a doman- 
do, e fpero ottenerla dalla Voftra infi- 
nita Bontà . Provate con quefte difp&f 
fìzioni di umiltà , e vi troverete con- 
tento; eflèndo fcritto del Noftro Dio, 
che confolatur Humiles , ( a ) fa' r^fieh 

precem eorum . ( b ) 

L X X I V. 
Può nafcere un Dubbio: fe per ave- 
re la grazia dell' umiltà , bifogna do- 
mandarla a Dio ; e per effer' efaudi- 
to da Dio , bifogna domandare con 
umiltà ; come lì può &re a doniaodan 
' con nmiltà , mentre quo^ umiltà dia 
è quella, che oon fi ha , e che fi dffi- ■ 
dera avere ! Non ci perdiamo ìn tante 
. Speculative, che fono difutiliper laPra» 
ticaj E4 in SimpUcitate Cordi j (c) vuo- 
le il Signore che con elfo Lui procedia- 
mo . V hanno certe Virtù , che Iddio 
indipendentemente da ogni noftra di- 
ipofizione ci ha tnfufe nell' Anima per 
xnezKO del Sagrofanto Battefimo , Trin- 
cia 
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94 Vm'tlck 
tipaliter ex infujione per Baptìfmuni , co- 
inè dice San Tommafo. la) Tal'è, per 
efempio la Fede ; e tal' è ancora quell" 
umiltà , che ci è neceflaria per crede- 
re , e pregare come fi deve : Efercitia* 
mo ilur que queila prima infu{a umil- 
tà nelle noftre Orazioni ; e col buon'ufo 
di quella arriveterao a conleguirf an- 
fora quell'altra, ch'éVirtù Evangelica, 
neceffaria a falvarci , e non può fenza 
la nollra cooperazione acquìftarfi. 

L X X y. 

Per difccrnere in Noi quello eh' è d' 
Iddio, e quello eh' è Noltro , balla ri- 
fleriere , che ritogliendoci Iddio tutto 
quello eh' è Suo , a Noi non rella che 
il Nulla ; e poliamo veramente dire 
Col Profeta , M nUlum ndaSus fum . 
( b ) Quello è veriClìmo , che in Noi 
tutto quello , eh' e più del Niente , 
è d' Iddio ; £ Dio ci può togliere tutto 
^Uo, eh' è Suo, quando a lui pare , 
e piace . &nza <*e à feccia niun tor- 
to: e «li dfe colà dunque Noi ci poffia-- 
ino i^odafe , mentr* ogni cofa ci può 
eflère fidta da Dio nell' atto ifteffo che 
ci gloriaflio di averla! Chi fi gloria del- 
le riccbcne , può Jwn eretto divenir 
Povero; Cbi £ gloria della "Saniti , pui 
air improvviib «cadere lofermo . Chi 
della Scieii»>, yuò all' improvvifo dive- 
nir 

al»*, af. 4, j«<ej?.i. <irt.2. quicf.}. ai t, 
J1.5pjM71.j1. 
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del Cuore . 55 
nir Matto. Chi della Santità , può al- 
l' improvvifo cadere in qualche grave 
Peccato. Qual Vanità , e qual Follia a 
gli.riarfi dunque di ciò , che in verità 
non è Noftro, e non è tampoco in no- 
ftro potere di confervarcelo ì Quid ha- 
èes, quod mn accepifti.^ ( a j Giova que- 
lla con fideraz ione a farci Umili ; e fi 
può anzi dire , che dall' internarO ìa 
questa con ienetà ne dipend* il Tut- 
to della rera jimilrà , Anima mia , tu 
farai umile * fe, come dice Dio per il 
Piofjta, (b) feparaveris 'Preti fum aFi- 
H : La fodanza dell' umiltà qui cmifi* 
Ae a fapere diCcernere in me quella » 
che è' d' Iddio , da quello ch^ è saio • 
D'Iddio è tutto il Bene, /Che ho, e che 
foi ed io non ho altro del imo, die la 
mia fola Malizia: Sefo «lei .Male ,<qn&- 
fio é-ttuto mio; fefodd B«ne ^ quefto 
é tatto d' Iddio . |1 Male e un' Opera 
della Msltzta mia ; U Sene nn' Opo* 
delia Muericordia d'Iddio, ^co fepam- 
toil PrfSBiofo dal Vife! Qaefta il'Arre 
delle Arti» la Seìenza delle Scteme » « 
]a Sapieoisa de' Santi. 

t X X V I. 
Figuriamoci un Padrone , che abbia 
moiri Giumenti da luiprefi a poila, ac- 
ciocché ogn' uno d' eiìi affatichi a porta- 
re ilfoocarìcoconfurme farà dibifogno. 
^oefto Padrone carica un Giumento di 
Oro, 
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^6 VmiUh 
Oro; e ne carica un altro di Libri Fi!o- i 
fofici, Matematici, Teologici, e Lega- 
li i un altro pure ne carica tti Arnelì da 
Guerra; un altro di Sacri Vafi, e Para- 
menti da Chiefa; un altro di Caffette, 
in che (tanno rìpofte preziofe . Reliquie 
de'Santi; un altro ecOra volendo noi 
fingere cogli Apologì che quelli Giu- 
menti poflano fare intellettuali difcorfi, 
mi il dica; Se quel Giumento, eh' è ca- 
rico d' Oro, volefTe compiacerfi di effe- 
re Ricco; e quell'altro, eh' è carico di , 
Libri , voleffe glorìarfi di effere Dotto; 
e cosi voleflèro anche gli altri ftimarfi, | 
ed effete ffimati , uno di effere Bravo 
nel Militare , l' altro di effere Venera- 
bile » 0 xtel Minsero delle Chiefa , o 
nello Spirito dì Santità , non farebbie 
vaiiiHìma^ fcfocchÌ{Iìma la loro Gloria ì \ 
Certiflimo ; perche tutto il carico di ^ 
que' Nobili Arredi é del Padrone , non 
del Giumento j ed il Padrone poteva 
<arìaire dì ft»co quello , che lia ca- 
ricato di Oro , o d* altre cofe pr^ào- 
fe ; e potendo effo Z^Eone fisriotre ! 
cìafcun Giumento» quando gii [are « 
e piace , ciafcnno ancora venirà a 
comparire quello , eh' egli é , un vìi 
Giumento . Applichiamo la figura a 
Koi ftein 1 dicendo al Signore con 
Pavide Vt Jumentum fitéius fum apud 
te ( a ) E qualunque fia 1' oggetto 
del- 



Digilized by GoogTe 



dtl Cuori. ffj 
della noSra Superbia , ferviamoci dell' 
applicazione ad efercitar T umiltà. 
LXXVII. 
Qneft' appetito, che abbiamo di elTe- 
re ftimati , lodati , rifpettati , onorati , 
può dirficon S. Tommafo (a) «n effetto 
de peccato Originale; fimile al fomite 
delia concupifcenza, che ci rella ancora 
dopo il Battefimo: ma il Signor' Iddio 
così ha difpofto, che quello fomite , e 
quefto Appetito ci reffi , acciocché ab.' 
biatno di che mortificarci in Noi fteffi, 
e colla mortificazione guadagnarci il Re. 
gno de' Cieli ; nè occorre ftupirci , o 
attrillarci qualora fentiamo dentro di 
noi li movimenti di tale inftinto^ Sono 
quelli una pravità della Natura corrot- 
ta, ed un' avanzo di quella tentazione 
fatta già dal Serpente a' primi noftri 
Parenti , allorché diflb k»o i Sm. 
Dii- M Ovvercr, dirà ancora, fona 
quelli una debolezza, e miferia dell' u- 
manità, che lì deve fopportar eoo Pa. 
zienza. Se l'Appetito s erigge a fare da 
temerario , ed infoiente , fiamo Noi , 
che r abbiamo ufato così col fecondar- 
lo , e coir inviziarlo; ed un mal' abito 
fatto da noi non può effere tampoco 
disfatto che folamente da noi medefi- 
mii eperò a noi non «' afpetta il mor- 
tificarlo. Qpefta mortificazione, che fi 
£> pei opera dell' umiltà , ci è coma» 
B da 
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5)8 Vmìh'a 
data da Crifto in quell' annegazìone , 
a che egli ci obbliga in dicendo, Qui 
lìult 'vemre po<ì me , abmget femetlpfum : 
(a) Ed io devo fare cosi, tra di me il 
mio corto; chefe coli' umiltà non vor- 
rò annegare, me fteffo , cioè annegare 
queft' Amor proprio , ed Appetito di. 
propria fiima, farò efclut'o dalia fequela 
di Qesà Crifto, che eira feco di confe- 

Puence rerdufìoDe della Tua Grazia; o 
efciafione perpetua dalla Tua Gloria . 
'A rinfcìrfi il? quello deverò fermi vio- 
lenza; ma qneibt è neceffaria , concio^ 1 
jìacb^ è fcritto : {\ì) 'Bjtgnum CteAmm 
vim patitur , is* vhiemi ra^uwt iilùd : I 
Glii e , che feoza fare TÌoleaza a. fe Seti* 
poflji»TÌvaTeaial73r£t . I 
LXXVIII. 
MeuìAflnai I*i««cdiio. alb porte àA)^ 
In&rn'o^ad lulìre una voqe dt qaè'jRe. 
pr<^i Eremi: EfTì efclamano : Quid' no^ 
bis profuit Superbia) Che giovamento -, 
e che utilità ci apponò la noilra Su- 
perbia? Tutto pafsò, e fVani come un' 
ombra ; ed ora tra quefti guai non ci 
xefta che !a confufione perpetua d' effe- 
re flati Superbi . Il di lor pentimento é 
difutìle; perchè è un pentimento da Dì- 
fperati . Jn tanto che fiete a tempo , 
confjderate , e dite. Anima mia, anche 
voi > quid mibi frodefi ì tfuid^ mihi prode- 
riti Superbiameaì quel^ mia tanta 
Su- 
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Superbia quale vaiiragglo ne ho, o po- 
trò io averne? Quctta mi rende odio- 
fo al Cielo, e fé non infifto a mortifi- 
carla, mi renderà btn tofto odiolb an- 
cora a me fteflb nell'eternità dell' In- 
ferno. Alziamo gli occhi anche al Cie- 
lo, e nella contemplazione de' Santi di- 
ciamo: Ecco quid eis profuìt HumUìtas ! ' 
O quanta Gloria hanno e/lì confeguit» 
per la loro Umiltà ! Adefìb 1' (Jnultà è 
ilimata dalli Mondani inièn&ci usa vil- 
tà fenza Onore, degna d'ìmproper), 
dì fcherni; ma ha da venire un tempo, 
in che gl'iftelTÌ Mondani faranno obbliy 
gati a reftituire la riputazione alla Virg- 
ili , ed a dire, in vedendo la Gloria de- 
gli orniti , Ece&'^mtd» C9n^uti fuat 
ittter Fìftu J}fiì.\fk) Se iarò jamile , a 
gùélla Gloria farò ancor'io iumimatoda 
.quel pio , fW eiaXtz gU umiil ; ma omi- 
Jiate vpi, o mio Dio, {]ue(la mia fblf 
Je Superbia, che fi è fatta in me domi* 
nante : Muhiplica 'm ^nimci mea virtur 
temi fb) Perché (c) Dereliquit me u;r- 
tus rneai EJ io non farò, n potrò mai 
fare nulla feuza del volerò ajuto: In voi 
ripongo tutta la confidenza, e vi prego 
della voftra anilterza. 

LXXIX. 
Gran che ! Niuno vorrebbe efTere te- 
nuto per Superbo^ poiché anche a par- 
fi 2 ■ 
a Sap. 5. 5. b TfalM. 137. 4. 
,c Tfa/ffk 37* IO, 
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lare conforme al Mondo, il peggiorbìa- 
fìmo, che pofTe darfi ad un Uomo, egli 
è il dirfij Colui c Superbo: Eputcqua- 
fi niuno s'applica per non elTere tale , 
quale non vorrebbe effer tenuto. Se pro- 
viamo della confolazione nel noftro in- 
terno, quando c'accorgiamo, che alcu- 
ni hanno di noi tal concetto , che fia- 
ino umili , ancorché tali non iìamo ; e 
perchè nel Nome d'Iddio non proecu- 
riaino di veramente efier tali, quali go- 
diamo d'elTer tenuti ! Se ci rechiamo 
talora a gloria la fola apparenza , ed 
ombra dell'umiltà ; ché vuol dire non 
ri curiamo poi della virtù dell'umiltà 
ioda > e vera ? V* è Negoziante , che ! 
txoD. fiKcia conto deUe VeAt , e-Cem- < 
me ^reziofe, per averne di felfe ì Tal* 
é cfainnqae gocte aver l'apparenza , ed 
il credito dì Tirtnofo , fenza curarfi di 
«flèrlo . Anima mia , tale per avven- 
tura farefte voi » Superba , che ha per | 
anale di effer tenuta Superba , e vor- 
Tebbe effer tenuta per umile ! Ciò fa- 
•rebbe un mentire allaproi^ria voftraco- 
Icieoza j ^xn mentire a Dio , agli An- 
geli, ed agli uomini, de'<^uali iìetefae- 
ca fpett^lo , come vi dice San Pao- 
lo, (a) 

L X X X. ; 
Tutte le confiderazioni > che fi fan. 
fio ib[»a il gran bene,' eh' è l'umiltà , 
de- 
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dil Cuere. loi 
devono tendere a quefto dì farci pren- 
dere amore airìftelTa umiltà . E'natura- 
le all'Anima noftra l'amare un bene * 
che fia conofcìuto per bene ; e non v' 
ha dubbio, che ameremo ancor l'umil- 
tà , qualora la conolcerenio per quel 
gran bene, ch'ella è , ed in fe fteua , 
e ne' fuoi riguardi. Amifura chefico- 
nofce il bene, fe lo ama; ed a mifur» 
poi, che ie lo ama, fi defidera di con- 
Icguir'io; ed a mifiira ancora che fe lo 
dcliJera;, s'applica ad inveftlgare , ed 
abbracciare qne' mezzi , che lono piii 
propri 1 e più efficaci a fortir l'intento. 
Cosi fece il Savio per ottener la Sa- 
pienza: la ambi la defiderò ,^ c pregò» 
e s'applicò a iàr di tutto -per pofleder- 
la, (tante la grandillìma ftima, ch'egli 
ne aveva: Optavi , is^ invocavi, is* di' 
vitias fiìbi/effe duxi in comparatione illius , 
isr fupcr falutem ^ fpecicm dilexi iUam . 
(a)Conviene ben capire quella dottri- 
na: Non mai ci daremo davvero all' ac- 
quilto dell' umiltà, ie non deGderiamo 
davvero di confeguirla ; mai la defi< 
do'erenio, fe non l'amiamo ; nè mai l'a- 
meremo, fe non l'apprendiamo , quale 
di fatto ella è, un bene graiidtflìmo« ne- 
' ceirarìffimo alla nollraeterna Oiinte. & 
{pinate ora un poco, che fliima avete 
To! dell' umiltà ì ... La amate .<* La defi- 
derateì Che 6te per effer' umile.-? 

E 3 Lxxxr. 

a Sap. 7. 7. 
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LXXXI. 

Per elTer* umile, bifogna conofcer fe 
fiefsoi e quefta cognizione di te veramen- 
te è diificile ; ma non però difficile per 
altro , che a cagione della noitra fola 
Superbia, il di cui primo effetto è qiie- 
fto, cheaccieca: Per acquiftare dunque 
la virtù dell'umiltà, devefi prima com- 
battere, ed abbattere i! vizio oppofto 
della Superbia : e per vincere quefto , 
dopo averne pregato il Signore colla va- 
lorofa Giuditta, fac Domine, ut fuperbia 
amputetur: (a) Tre cofe fanno d' uopo; 
La prima è , a forza di confiderazionì 
concepirgli contra dell'odio, ed abborri- 
mento; perché-.iutV i mali dell'Anima 
fono dì tal natura , c1ìè non fi guarifco 
no] mai, fin' a tanto che fi amano. La 
feconda é, venire ad una foda rifoluzio- , 
ne dr volere ad ogni cofto emendarfi ; ■ 
imperocché perogni verfo ritornaconto. ' 
La terza è, applicarfi fubiro all'emenda- | 
rione dì quegli abiti di Superbia, che 
hanno piìi de! notabile, ed in che fiamo 
piti abituati : £ di0ì fab;to ; atteib che 
quanto pjà fi tarda , tanto il mal' abito 
più fìrÌDfbrza, e l'ìmprefa riefcepoì'più 
difficile. Etdìxi, 'H.ttitft'Hstnc ctepi. (b) Noa 
bifogna perderli d'animo r Raccoman- 
diamoci ibpra tutto a Dio, che quefto è 
ti principale; Et ipfe facìet, (c) ' 

LXXXIL . ! 

Fa beli' applicarfi alPemendarìone dì 
a/«rf.9.i2. hTf.j6.li. cT/Ì3fi.5. un 
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del Cuore . Jio| 
anVizio, quando fi è perfuafo, chedow 
po d'efl'ófi emendato, fi troverà l'anì- 
xao coofolato ; e non è egli vero che 
emeiidau la noftra fuperbìa, la qnaì[ è 
cagione di tante noftre inquietudini , 
noi ne faremo contenti ! Ad una perfo- 
ra , che fia fuperba , noi io fentiamo 
naturalmente dentro dì noi i che TÌ ab- 
biamo dell' avverfione , e'ncm.pbfiìaino 
prenderle affetto: ma quello medefiraó 
iilinto di avverfione alli fuperbi , che ab- 
biamo noi , l' hanno anche gli altri in ri- 
guardo p.ollro ; poiché Tempre è vero , 
chs odibi/is eft fuperbia, (a). Noi talora 
ci lamentiamo di non eìTere amati , nè 
ben veduti da alcuni: Efaminiamoquale 
rie fia di ciò la cagione; e troveremo , 
eh' è la noftra fuperbia. Perii contrario 
non vediamo noi l'affezione, che comu- 
nemente fi porta agii umili! Tutti con 
efTo loro volontiericonverfanoj tutti dì 
loro fi fidano, e loro vogliono bene : co- 
si faraffianche con noi , fe faremo umili: 
e qual contento per noi neil'amar tutti , 
ed elTer amati da tutti l Pare fia quefto 
■un rifpetto umano, ma un rifpetto dì 
carità , che deve riferirfi x Dio , ed è 
tutto conforme a Dio. 

LXXXIII. 

Siccome la fuperbia è la radice dì tutti 
gli altri vizj : cosi emendata che fiafi que- 
fta , diranno emendati infenfibilmente 
anche gli altri . Quefta è la vera cagio- 

a £f fi 10.7. E 4 ne 
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104 IhiUtèi 
ne dell'avere no! ndle coftrc coaSsdào* 
ni fempre i 'medefìmi peccati : perchè , 
svendo noi quefto vizio della fttperì)ia ■ 
che ci predomina , non mai ci metciamó' 
in penaadjìfvellerlo. Si vederà una pian- 
te a produrre ogn'anno de' Fichi, un'al- 
tra a produrre ogn'anno de' Pomi . V* è 
da farfi in ciò maraviglia ; No ; perchè 
è fempre la medefima Pianta. Così per 
appunto è la fuperbia come una Pianta 
radicata net noftro cuore; e nella confef- 
fione recidiamo bensì li peccati d'Ira, d' . 
Invidia, di Maledicenza, diodio, avver- ' 
jfione, fofpetti , e giudizj temerarj, che ! 
fono frutti della fuperbia : ma perchè non 
mai diamo nn taglio alla radice dell' i- 
ftefla fuperbia , qiiindi ù , che gl'irteffi 
peccati appena recifi ributtano . Atten- 
diamo a fradicare ben qiielta , conforme 
al configlio di S.Bernardo , Securim po- 
mte ad vadicem : ( a ) e per la noflra co- , \ 
fcienza ne riporteremocontento, egio- , 
vamento grandiffimo . Bifo^ina confide- ' 
rare quello vizio , come il Re di tutti 
gli altri vizi, e prevalerfi del polìtico 
avvertimento, che diede quel Re di Si- 
ria allì fuo! Capitani , di non combat- 
tere contro la Soldatefca minuta ; ma 
prendere di mira il Re ; "Hon pugnabitis ; 
cantra quemguam ; fed contra folum Regem . 
(b)CosÌ feceGiuditta; col vincere fole 
il fuperbo,01oferne,vinfe tutto l'Efercito 

Affi- i 

a D.Bcrn.fem.de ^Jfump. b ^.flfg'.aa.ji. 
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A0ìro. CoslièceDavìde; trionfòditnC'* 
ti liFilift», neltrìoD&re del folofuper*' 
bo Golia : e cod riuOiirà aoche a nqì' ; 
nelfuperare il fola vizio della Sapeibìa, 
lellexaoQO tutti (uperatì gli altfi vtzj . 

LXXXIV. 
V hano certi pe<xati » de' ^nali fia 
per una groffò, e -lai^ cofeienaa; fi« 
per la poca voglia che s* ha di eoien- 
darfene , non le ne dice la colpa quafi 
iiiai nella coiifelTione ; e tal' è la Su- 
perbia: fono pochiffimi , che Te n' ac- 
CLiiìno: ma chi ha caro emendarfcne , 
lieve prenderla per oggettodeirEiame, 
c delia confefTione per detertarla eoa 
pentimento , e filTare fopra di effa il 
proponimento. Chi deiìdera di confef- 
iarfi bene, non folo erprime nella con- 
fcilìone il Peccato , ma anche la cagio- 
ne, ed occafione data al Peccato. Per 
elempio; Mi acculo effèrmi dilettato in 
diibnefti penfieri, a' quali ho dato cau- 
l'a io colla mia libertà di mirare , dt 
amoreggiare, di converfare. E cosi de- 
ve farfi nel noltro fugetto ancora ; co* 
me farebbe a dire : Mi accufo di efler- 
mì adirato, e dirguftato co' mìei Prof- 
iìmì; e canfa della mia ira , de' miei 
dìfgufti j.e de' mìei puntigli è fiata 1%. 
mia Tela Snperbia. Mi accufo di avere 
invidiata, ed ufurpata la roba d' altri , 
folàmente per avere di che compiacere 
la Vanità, e mia Superbia: Mi accufo 
% 5 di 
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dì avere parlato del mio Profliimo c<ttt 
difprezzoi ed è ftato per mia (uperbìa;' | 
che non vorrei vedermi ioferìoic anef- 
inno . Andate cosi difcorreodo per al- j 
XTC fimìli colpe j «flcndò veriifimo il | 
detto del Savio, che ruiitam exat-. 
tatur Spiritus : ( a ) 4>i aatCMum còmerd- , 
tur,exa/taturcorìummj, (Q)AdocBarla 
luperbia, egli èbnoQsiaaOi il mortifi- 
caria , e con&oderla con ^lufte accufe , 
cheliraoattìdivìreuorauiniltà: mabiìo- 
gna poi anche infìftere all'emendazione; 
.perchè quìdproficit homo humiliando fe , ite- 
. rum eadem facìens ! ( c ) Non bafta confef- 
farfi, dice il favio; ma conviene anche 
emendarfi, peravere propizia la Miferi- 
cordia d'Iddio; Qui confefsus fuerit [cele- 
rafua, re/iquerit ea , mifcricordiamcon- 
fcquetur. (d) 

LXXXV. 
L'umiltà del cuore, S.Tommafo infe- \ 
gnache non ha termini ; perchè poffiamo 
TCmpre d'avanti a Dio abbaffarfipiù, ed 
anche pii\ i fino al nulla ; ed abbaffarfi 
ancora iotto alli piedi di ogn'uno; ma 
neli' efercizio delle umiliazioni erteriori 
vi fi vuole direzione, e difcrezione, per 
non dare in tali ftravaganze, che poffa- 
re riputarfi viziofe ; Humiiitas, dice S. 
Tbmmafo, prtecipue in anima coujifiiti 
ideo psteft homo fecundam interimm' ailiim 

t a 7rùv,Ì6.iS. b Tr«J.i8,i;j. 
^ c d Tr«j.28.i^. 
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alteri fe fubjieere : b^hoc efi» quei ,Augtt^ 
dinus dicit : Ceram Beo Tnehtus fitbjtrMU 
fit pedibus vejìris ; [ed in exteriorìotts humt' 
iitatis sSiibiìs efi debita nudefoth adhibtnda, 
(a)lHOgQÌ Stato deve averli una pto^ 
foDda umiltà: ilianon adognì llatocoa- 
viene ogni forta di umiliazione efterio- 
le ; E però dice il Savio , Attende , ne 
feduHus in fìultitia humi/ieris. (b) Si può 
imparare dalla Religiofi/ììmaEfterapra- 
ticare l'umiltà del cuore anche tra l'c- 
{ìeriorità delle Pompe , e degli onori : 
Tu fcis neceffitatem meam : Ella diceva a 
Dio: quodabomiser ftgnum fuperbtce ; (c) 
Io cosi mi vefto con quelli Addobi , e 
con quelteGioje, perchè così richiede il 
mio Sratoi ma voi mi vedere ilcuore, 
ù Signore, che per voftra Mifericordìa 
non ho punto di attacco , nè a quefte 
Pompe j nè a quefte Gioje ; e nel mio 
Staro per pura neceflìtà me ne fervo . 
Ecco l'umiltà interna ben praticata nel 1' 
clterne Grandezze! Ma qui fta il punto, 
che quella umiltà dì cuore veramente 
vi iìa d'avanti a qnel Dìo, li di cui oC' 
chi rotio perCpicactlTimì a penetrare! pift 
cupi nafcohdigli del)cuore ; e fe non v' 
è , che fcufa fi allegherà nel Tribunale d* 
Iddìo a giuftificarfi di non averla avuta} 
Quanto t^rere quella umiltà ora è faci- 
le» idtt^tanto il non averla avuto far& 
inefcuiàbile. 

A2,2.q.i6i.a.s.ads. £ ti La 

ti! E(cii.is.ith c ^M4>i^ 
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LXXXVI. 
La malizia della luperbia propriamente • 
confìfte in un pratico difpreza), chefi & 
del Signor 'Iddio col non rolere ubbidirlo: 
quindi è ; che in ogni peccato fempre «é 
laraperb!ai,edè daquefta fuperbia, che 
l'ifteffo peccato orribilmente fiaggrava .; 
■ poiché qnal malizia fi deve dire eSeque- 

> ita a conofcere coli' intelletto, che Iddio 
mentadieflèreda noi ubbidito; ed crig- 
gcrfila volontà contumace a non voler' 
ubbidire a quello Dio conofciuto merite- 
Toliffimo della nollra ubbidienza ! Qual 
malizia dire a Dio, nonferviam , (a)nien, 
tiecheoimia fervimi !tì (b) Per intendere 
quello: figuriamoci una perlona, chefia 
dotata delle qualità più fpeciofe di quefto 

' Mondo: cioèchefia lana, ebella, eric- 

~. ca, e nobile , e dotta, e favia con una 
quantità di talenti di natura , e di grazia , 
enei corpo, e nell'Anima. Or poco ap- 
poco leviamo via da quella perfona tutto, 
CIO, che i d'Iddio: La fanità , eia bellez. 
zafonodoni d'Iddio; la ricchezza, e là 
nobiltà, donid'Iddio; ladottrina, lafa- 
viCzza, cdogni virtù doni d'I-ldìo; cor- 
po, c.l Anima , tutto é d' Iddio : ed a 
quella perfona che refta dunque del fuo ? 
Ilfolojiulla; poiché tutto quello, eh* è 
più del nulla, è d'Iddio. Ma quando quella 
perfona dice di felle.Ta; iofonoricca; io 
fonofana, io fono dotta, ec. che dev' EI- 

. k intendere per quello io ! H Nulla . 
a JirA.ia. bT/iiS.yi. , Ah 
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Ah e che quefià Io, doè quefto Nul- 
la , che ha tmtco il Tuo Eilère da Oio, 
ardifca difprezBare toftefiò Dio, coldt' 
l'ubbidire alii di lui Sovraa! Comanda- 
menti 1 editai» fe non colle parole, cer- 
tamente co'- fatti, eh* é anche peggio. 
Ho» ferviamo No, cbe non voglio 
bidire! O Superbia! Ma, Aoìua ima. 
Quid tumet contro Deum Sp'mtus tms ì - 
(a) Non bo io ragione d' infinuarvi» 
e raccomandarvi affai l'Umiltà? 
LXXXVIL 
Il noftro inganno è nella noftra opi- 
nione, apprendendo noi per un Gran 
che ciò, che fi chiama Onore, Stima, 
e Riputazione del Mondo. Per quanto 
tutto il Mondo mi loilì , e mi onori, 
un punto non mi fi accrefcc di Virtù , 
ne di Merito: per quanto anche tutto 
il Mondo mi vitupi^ri , nulia mi fi to- 
glie di quello, che ho, o che io fono 
in me ItefTo. A' lumi dì quella cande- 
la, che averò in mano vicino a Mor- 
te , conofcerò la Vanità e la Verità ; 
che mi gioverà allora ì'elTere flato lli- 
mato , ed onorato da tutti gli Uomi- 
ni, Te Reo mi troverò nella mia Co- 
fcienza d'avanti a Dio! Ah qual Paz- 
aia di un Cavaliere , che avendo ta- 
lento di farfi Merito prefTo al Re , ed 
acquiftarfi Riputazione tra li Primati 
di Coite , fi perda a cercare di effera 
ftimata 
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■ 110 Vr/ììhh 
ftimaro da' fuoì Lacchè, e da' Facchì- 1 
ni di Piazza, ed a coinpi^cerfi in igue- 
ita mitera Stima ! Qua! Pazzia molto \ 
^iù d' UD Criltìano, cheambiica dtave- | 
xe Onori , m. Enconj dagti Uomini s 
fino a farìeoe Gloria , e compiacenza , i 
avendo Egli t;utta l'abilità a meritarfl 
di efTere lodato « ed onorato da Dio , 
f da tutta la GÓ-te degli Angli, e de' 
Santi del Cielo/ Coli' Umiltà io poITo 
piacere a Dio, agli Angeli , ai Santi : 
e non è vigliacca la mia Superbia, per 
cui tanto proccuro folamentc la Lode, 
la Stima, e 1' Approvazione degli Uo- 
mini j mentre quel fo!o probatus efi , 
guem Deus commsndat ! { a ) I 
LXXXVIII. I 

Quand' anche fi conceda effere un 
Gran Che la ftima, e Riputazione del 
Mondo', per quelto folo, che è un Gran I 
Che nella noftra Opinione, ed è tanto j 
amata, e .defiderata dal noftro Cuore, 
noi dobbiamo quindi inferire , quanto 
fia Gran Virtù 1' Umiltà ; poiché offe- | 
rendofi con quella al Signor' Iddio la 
propria Stima , gli fi viene ad offerire 
una cofa, che è danoi riputata un Gran 
Che. Si tiene per atto Eroico Ìl Voto 
di Caftità , con che fi fagrifica a Dio 
JA più lenfibile piacere del Noftro Cor- 
po.- li ti^oa Atto Eroico il Martirio , 
in" che H fin Dio un Olocaufto della 
Vita: 

« s. Cw, IO. iS. 
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Vita: Atto Eroico fi tiene il diftribur- 
re tutte le Facoltà, che lì .hanno di 
roba, in Lìmofìna a' Poveri < Ma la 
noftra propria ftima certo è, eh' è più ■ 
<.'a noi tenuta preziofa , che non la ro- 
ba , né il Sen.fuale piacere , nè la Vita 
ìltefTa del Corpoi poiché per la Ripu- 
tazione ooapoche ToUe fi inette il tut- 
to a cimento. Ofièrendofì dunque a Dio 
coir. Umiltà quella noftra ftima, gli fi 
offer^fce da noi la cofa più da noi ri- 
putata preziofa. Queft' è veramente un 
cfferre Sacrificium Dso in odorem fuav'itatis. 
( a ) E quante volte perciò fi può più 
meritare nel Secolo coli' Umiltà del 
cuore, che ne'Sagri Chioflrì colla Po- 
vertà, e Caftità! Egli c colle pratiche 
di quefta Umiltà, che viene a farfi den- 
tro di noi quella 'ì^-.va Creatura , fen- 
za di cui San Paolo attefta, che 
circumcifio aliquidvakt ììequc praputium\ 
(b) ed è quanto a dire; Siate R^ltgio- 
fo, o Secolare , fe non fie ce umile, il 
volbo (tato non ferve a nulla. 

LXXXIX. 
E' faciliflìma una Pcrfona Superba a 
cadere in brutti , ed enormi Peccati ; e 
dopo elTer caduta , Ella ha Ìndi ancora 
una difficoltà grandìQìma ad accufarfen* 
nel Sagramento della Confcfsione; trop- 
po ama la propria ftima , e riputazio-- 
ae; 

a ££cU. 4^. 20. 
b Galaf <. 15. 
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nei £ temeodo dì perderla nel Concerco \ 
4el Conle({ore , più tofto che m&n'ifs- 
iiarfi , fi, contenta di eflèr Sacrilega . 
£1U va-- a cwca» ul OnfefTore , che | 
non la conofta ,.pcr ifchìvar U vergo- 
gna } jna non arendo ^aavuto vergo- « 
^na a peccare, d'onde na&e qwfta lua | 
tanta verg<^na'a confèflare iNPecoito, 
fe non dalla Tua Superbia ì Dite, AnU 
ma cara , tra dì voi ftefla : non ho 
-umiltà: e per queftonon honè anche U 
vero Dolore de' miei Peccati ; poiché é 
inipoffibile, che il Cuore (ìao Attrito , j 
o Contrito j e non fia anche umiliato. 
Non ho umiltà: e per qucito non mi 
bafta l'animo dì accufarc nettamente, 
e fenza fcufe li miei Peccati. Doman- 
date a Dio l'Umiltà; ed a mif'ura che 
il Cuore farà Umile, farà anche dolen- 
te dell'ofFefa d'Iddìo: e 1' Umiltà iftef- 
fa del Cuore vi rifalterà ancor fulla lin- 
gua, che non averà più tanta diffìcoK 
tà ad ifpiegarfi ; poiché , come dice Ìl 
Savio : Qui pungU Cor, proferì fenfum. 
(a) Proviene tutto dalia Superbia il 
tacere nella Confefsione i Peccati , ed 
il cercare di ricoprirne la Malìzia con 
'tante fcafe . ■ Maledetta Superbia , ca- 1 
Be d* inoumerabilt Sacrileg ! - 1 

X C. 

Pare difficile a- coùcepirfì il noftro 
Nulla , e difficile aticora il dovetfi .ri- 

feijf i 

.a £ccH. li. 24. , : I 
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ferir tutto a Dio, fenza riferva dì cofa 
alcuna, per noi ; imperocché 1' indu- 
Jlria la diligenza , e coopcrazione del- 
la noflra volontà, non é fotte una co- 
fa veramente nodra Sia: così ma le- 
viamo i Lumi, gli Ajuti , e le Grazie 
d'Iddio: dì qucfta cofa noftra Ìndi eh' 
n' è; Tutto è naturate ogni noftro fa- 
re : ed in tanto folamcntc egli è per 
noi meritorio, in quanto è fopranna- 
turalizato da Gesù Crifto. Egli è Ge- 
sù Crifto , che innalza , e nobilita , e 
dcgnifica le noftre operazioni , le quali 
da fe ftefle non avrebbero mai una me- 
noma proporzione coU' eternità della 
Gloria. Un Miftero è queft'onon per 
anco ben conofciuto , come !a Cr.Tzia 
muova l'Arbitrio, e come fia l'Aibltrio 
cooperante alla Grazia: ma fe andere- 
mo in Paradifo, certo è, chelafsù ren- 
deremo Grszle della noftra Salute alla 
foia Mifericordia d' Iddìo : Mìfericor- 
dias Domìni in aternum cantabo . (a) 
Koi poi'siamo dire col Santo Re Davi- 
de, e reftare perfuafi di quella Verità , 
die la noftra Umanità è più debole , 
fiacca , e mefchina di quello fapreffimo 
immaginarci. Nulla abbiamodi chepo- 
. lerci gloriare: ed in tutto folamente ri- 
troviamo di che poterci Umiliare: Ha- 
mHia tt in omnibus •' ( b ) dice lo SpU 
rito 

a VfaL SS. ». 
b Steli. 3* ^ 
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rito Santo : e non dice di umiliarfi 
in qualche cofa : ma in tutto : la o- 
mnibus , 

XCI. 

. E' nemica 4( certe fpeculative ibtti- 
gliezzc la Sante Umiltà . Voi dite, che 
Tjon fapete £nir d'intendere, come fia- 
da Voi fteflo un vero nulla tfeU* e(^ 
iere, e nell' Operare , ^onofcendo an« 
che voi iìete in verità qualche cola , ed 
operate ancor molte cofe : non fapete 
finire d' intendere, come fiate il mag- 
gior Peccatore di tutti , conofcendo 
tanti altri, li quali fono più Peccatori 
di voi ; come fiate degno di tutt» i vitu- 
peri del Mondo, conofcendo, che non 
fate azioni degne di biafimo, e ne fate 
anzi molte degne di lode. Ma voi dove- 
te rimproverare voi ftefTo , come per 
anco molto lontano dall' umiltà ; men- 
tre vorrefle capacitarvi coU'intendimen- 
rodi quefte cofe . Il vero umilecosì cre- 
de, e tiene internamente di le, ch'egli 
.fiaun vero nulla; più Peccatore di tut- 
ti i inferiore a tutti ; degno d' efTere 
vituperato da tutti ; come che più di 
tutti ubMigato a Dio , e più di tutti 
ingrato a Dio: conofce che quello fuo 
fentimento in fua Cofcienza è verifsi- 
inOj e non fi cura pofciad'inveftigare, 
come fia vero; la fuacògni^iont è pra- 
tica ; ed ancorché ncn ìntenda, nèfap- 
piadar ad intendere con finezze Tpecula. 

tivc 
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live ciò, che gli paiTa nel cuore, nulla 
f,r importai nella maniera che non fa 
rendere tante ragioni nè anche del 
Come l'Occhio veda, la Lingua parli, 
l'Orecchio afcolti. E da qui può infe- 
rirfi che perefTef' Umile dì cuore, non 
è neceflario di avere prandi Talenti di 
Spirito ; onde nel Tribunale ri' Iddìo 
non valerà la icufa del dire ; Io non 
fono (taro Umile, perchè non Capevo, 
non intendevo non avevo fludiato. 
Si può ciTere di buona volontà, di buon 
cuore, ancorché non fiali di buona te- 
fla: e chi è , che non polTà Intendere 
quello, che è d' Iddio tutto il Bene, che 
fì ha; e niuno ha di proprio , che la 
fna propria Malizia > Terdttiotuitlfraef , 
dice Dio per il Profèta, untummodo /« 
PiS iAuxilium tuum . (a) 
X C 1 1. 

Siccome l'Umiltà è Mezzo potente 
a ribattere le Tentazioni ; così anche 
le tentazioni fono buon mezzo a man- 
tenete 1* Umiltà ; imperocché quando 
£amo tentati, allwa À,^che pratica- 
mente conofoiamo U nottra 'propria de- 
bolezza, ed il bH<%iio,-che aotrìamo 
della Divina ASSftenza. Per qnefto il 
Signor* Iddio ci |jermettele tentazioni, 
riducendolì noi alte- volte fin' a quelt^ 
ultimo rifchio , in che pare Jìaino ìa 
procinto a cadere; acciocché quindi 
^en- 

a Ofe, 1$. 9, 
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prendiamo quanto ogninoflfìi virtù lia' 
manchevole, e quanto bifògnevole an- 
cora degli ajuti del Cielo. Ed è pure 
in querto ammirabile la Saplentiflìma 
Provvidenza d'Iddio, avendo ella co.i 
difpofto che gl'ifteffi Demoni, Spiriti 
della Superbia , contribuifcano a farci 
Umili ; fol che fappiamo riflettere fo- 
rra noi fteffi , allorché fianio tentati ! 
Ricordiamoci per tanto nelle tentazio- 
ni per la prima cofa ad efercitare 1' 
^miltà, con una pratica conofcenza dì 
noi medefinii, quantofiamo proclivi, e 
facili al male, fe tofto non viene Id- 
dio a porgerci la Mano , e foftentarcì 
colla fua Grazia. Non arpettìanio aco- 
nofcere la propria debolezza dopo eiTer 
cadati; conofciamola avanti, ed il co- 
Bofcerla farà un mezzo eificace per noa 
cadere \ *4nte haguorem , dice il Sa- 
rio. , iitBiìbt medicinam : Humilìa U . 
(a) 

xeni. 

Attendiamo di propofito a far'acqui- 
fto della Santa Umiltà; e fe coU'ajuto 
d'Iddio arriveremo a tanto di poffeder- 
la in quel grado folo, che eiè nccefla- 
ria per il noftro flato; o che acquifte- 
remo infcnfibilmente ancora le altre 
virtù, o che averepso neUa fola Umil- 
tà di che fttppliMr a tufto ciò , che ci 
manca. Vi tono mcAlii de' quali defi- 
fide-' . 

a BccU. iS. ai. . » ? 
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di! Cuore. 117 
fiderando alcuni la virtù della Caftità, 
altri la virtù della Carità , altri della 
Manfuetudine, altiì della Pazienza, al- 
tri di qualch' altra, della quale hanno 
più bìlògno, vorrebbero faper che fare 
per ottenerla , e vanno conlultando qua , 
e là Direttori per apprenderne i proprj 
mezzi: ma pochi vi Ibno, che abbiano 
una Giufta Prudenza nella fcielta dì 
quefti mezzi . Volete per 1' acquifto di 
qualfifia Virtù un Mezzo più di tutti 
efficace! Incominciate ad applicarvi all' 
Umiltà; profeguite a fondarvi nell'U- 
miltà; e vedrete che tutte le altre Vir- 
tù vi veniranno dietro , lenza che v' 
affatichiate a cercarle; e potrete dire a 
Toftro pienocontento : Vemrmt mihi.^ 
mnia bona pariter cum illa : { a ) E 
quand'anche in qualche' altra-virtà per 
voAra fragilità difettiate; nmiliatSTÌ., 
e coli' Umiltà farà ottimamente cdio- 
penfato quel mancamento. 

XCIV. 

Non V* è alcuna virtù , di au oc- 
corrano ^ frequenti le con^imtnre;» 
jjotere £b-ne ^rcisìo, com' è 1' Umil- 
tà, Quante occafioai abbiamo noi d' 
umiliarci col noflro Interno ìn c^i 
Ifif^o, in ogni tempo, in ogni incon- 
tro, in rifpetto or a Dio , ora al Prof- 
fimo , ora a noi ftelTi ì In rifpetto a Dio , 
ricevendo noi Benefiz) continui dalk 

a Saf, 7. Il, . 
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fna inanità Bontà, qaaDto abbiamo noi | 

da confonderci nella fconofcenza , ed. 
ingratitudine noltra? InrirpettaalPro£* 
/Smo, s' egli è trillo,. Noi polliamo u- 
miliarci , confiderando , che abbiamo I 
dentro di noi tutta la capacità a di- / 
venire in un tratto di lui peggiori ; e i 
di fatto poiriamo tenerci di luì peggio- ■ 
ri, fe regna in noi la Superbia; s'egli ! 
è. Dabbene, abbiamo in che parimente i 
umiliarci, confiderando ch'Egli meglio | 
di noi corrifponde alla Grazia d'Iddio, ■ 
e farà anche migliore di noi , avendo j 
egli nel fuo cuore più Umiltà di quel- 
la, che noi abbiamo nelnoftro. In jii- 
petto a noi fteHì , non manca mai da 
umjjiarci, fia nella ricordanza del paf- 
faro per i noftri commeflì peccati i fia ■[ 
nelle contingenze prefenti a confidera- 
re i difetti, che commettiamo ognipo^ 
£o; e le fteflenoftre opere buone j eh* - 
tutte fono juefchiate d' imperfezioni ; 
£la nel profpettp deli* avvenire , eh' è 
per noi ìngoinbraro da tremende in- 
certezze; Scio bumi/iari , dicea S. Pao- 
loj ubique , iy- in omnibur : (a) Eifo- 
gnava avezzarfi a fare in quefto un 
buon'Abito, frequentando eli atti delie 
Umiliazioni interiori. L' Umiltà è un' 
Abito Virtuofa : e come fi può acqui- 
llare l'Abito di quefta virtù, fenza efer- 
«ìtarne.Kli AttU 

.. ' XCV. I 

A Wlip. 4. , , 
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xcv. . • 

Una volta fola ha pectato Lucìfero 
di Superbia col penfiero ; non pofsia* 
mo noi dunque riputarci peggiori dell* 
ifteffo Lucifero, edt;ndofi in noi la Su- 
perbia fatta già abituale per la frequen- 
te reiterazione deg,lì atti ! Noi non ci 
teniamo per Superbi ; imperocché ci 
pare , die il nolbo Spirito non fia sì 
temerario a concepire Penfìeri , nè di- 
raflbmigliarfj a Dio, n>- di nbellarfi da 
Dio : ma è quello il maggiore ingan- 
no, che itravvolga tutta la nollra Vi- 
ta, ell'ere noi cotanto pieni di Super- 
bia, c non- riputarci Superbi. Convie- 
ne attenerfi alla t-rafica; e le non ab- 
biamo la Superbia delpenfare, o mac- 
chinare, o parlare contro Dio, s' ha d' 
avvertire, che vi è una Superbia di O- 
pere, la q-jai'è peggiore della Superbia 
fol di penderò ; e quefta è la deteftata 
da San l'aolo in coloro ; Qui confiten- 
tur fe rn^e Dcum , faélis autem mgant . 
■(a) Quanto iìamo Nui amanti di noi 
jaedcfimi ; ... Anre^hiamo noi le no- 
ftre Pafsioni, per anor d'IJdio, come 
ci è comandato dal meJeiimo Dio? .., 
'Quante volte coi preferiamo la noftwt 
Voloruàa quella d'Iddio; coà chenon 
-volendo Iddìo una cofa » e noi volen- 
dola, ci mettiamo proprtaoieote acom' 
peteoza eoo Dio , e la vogiiamo vince' 
- . je 

a Tit. I. 16, 
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re con(ro Dìo, ftimando più la foddìf. 
. fazione, della Volontà noftra, che l'ub- 
bidìenaa dorata al Voler d'Iddio; 

non è.quefta una. Superbia peggiore 
di. quella di Lucifèro; mentre Lucifero 
folamente pretefe di farfì fimite a I>ìo ; 
e noi arriviamo a tanto di coftituire 
la noftra Volontà Superiore alla Volon- 
tà ifteffa d'Iddio* Umiliatevi , Anima 
mia, fotto Lucifero, e conofcetevì. af- 
fai più Superbia di luì. 

XCVL 

Noi pofsiamo paragonarci a coloro, 
che hanno un flato puzzolente, a ca- 
gione delle vifcere infette; Ogn'uno, 
che lor s'avvicina , fente il cattivo odore 
jch'efce dalla lor bocca; nondimeno efsi 
nonio fentono, nè pùnto s'accorgono 
del puzzore, ancorché abbiano le narici 
tanto vicine alla bocca; quel fetido fiato 
fa naufea all'odorato di tutti; e nonv* 
ha che la Perfona ifteifa ammorbata , 
cui non fia difgradevole il fuo proprio 
fetore . Tali fiamo noi per appunto , 
che guafti dalla Superbia al di dentro, 
ne diamo evìdentifsimi fegni al di fuo- 
ri , nelle parole , ne' gefti , nel porta- 
mento, in mille dìverfe guife di pro- 
cedure Puntigl'ofe, ed ambizìofe , cò- 
me diverto ne porta il cafo ; e pure 
ef&aào nota la noftra Superbia a chiun- 
;que con noi converfa , fplamente Jioi 
la igooriamo^ Io fono tenuto da' miei 
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Conofcenti per un Superbo, ed effi in 
quello concetto, ch'hanno di me, non 
s'ingannano, per la Superbia , che di- 
moftro nelr effer'io si vano , si perma- 
lofo, si arrogante , si altiero: io folo 
non mi conol'co per tale ; e mi dò a», 
zi quell'Interrogatorio di lode ; Io Siu 
perbiì Oh quefta ì^o ; così rifpondendo, 
e porgendo a me lleffo un ìncenfo piil 
puzzolente de' miei puzzori. 

XC VII. 
Bifogna faper difcernere nel Vangelo 
ciò, eh' è di l'olo Conlìglio , e ciò che 
è di Precetto; per Elempio; Rinunzia- 
re a tutta la Rolla, che fi ha, ed im- 
poverirfi dì latto per Amor d' Iddio : 
Quello non é che un Configlio : Ri. 
nunziare a fe lleflb , ed eflère Povero 
di Cuore; Quell' è un Precetto . Cosi 
parimente certe Umiliazioni efleriori 
faranno talora di folo Configlio ; ma 
V Umiltà del Cuore fempre è di Pre- 
cetto : e come ogni precetto d' Iddio 
non folamente nella fna olTervanxa é 
pofiibile, ma per gliAjati della Graiia 
é facile anoira, e foavej Quante belle 
occafioni hanno i Secolari ftefli di far- 
ri Santi colla foia Pratica di quella U. 
miti ! Bada riformare il Cuore Mon- 
dano, e &rlo Criftiano , per elTer San- 
to . Qualora vengono certi penfieri a 
dir nel fegreto del Cuore ; Io mi ho 
fetta quella Fortuna col mio Sapere , 
~ . F poj- 
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colia mia InJuftria : Io mi ho r.cquifta- I 
to quefta Riputazione, quello Merito , 
col mìo Valore, colla mia Virtù , coi 
mio Spirito , bafta follevare i' Interno 
a Dio, e dire col Savio: Quomodopojfi^t 
aliquid permanere , nifi Tu vo/uiffes ! ( ^ ) ' 
Come averci io potuto fare la meno- | 
ma cofa, o mio Dio, fe Voi non ave- 
lie cosi voluto ? Quefta è la Vera U- , 
miltà ; ed in quefta vi è la Vera Sa- 
pienza , e la Sancita . Di tutto Cuore 
IO ve la domando , o mio Dìo : Spirti 
tum reSium innova in vifceriòusmeijAh') 

xcvni. 

Ma il Motivo per noi più eccitan- 
te, e pià obblleante all' Umiltà , é V 
efempiodel nonro Signor Gesù Crifto; 
Eglil venutoa fiofta dal Cielo in Ter- 
ra per inlegnare a noi 1' Umiltà , co- 
me che di quefta avCTamo bifognocftre- 
mo a curar la noftra Superbia pch' è la 
cagione dì tnttì li noftrì Mali , ed il 
maggiore impedimento alla ^oftra E- ' 
terna Salute : i^hnfiu , ' Ate San 
Tommafo , precìpite iieèij t^tmìHttaem 
cmnKndavitj quiafer hmfcmtuùnu tem9~ 
vetur impedimeatum kumoM Saiah : (c )' 
Ed in fatti Edice l'Ini eccellentemen- 
te infegnata m nna [maniera non già ; 
Specolativa: , ma Pratica . Sì conuderì 
la di Lui Vita dal Prefepio lino al Cal^ 
t va- 

a Sap.ii.i'i. h Vfal.^o. ii. 
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yarìo, tutta fpira Umiltà: Pìà voltefi 
c dichiarato nel Suo Vangelo di elTer 
venuto non a farcia propria Volontà, 
ma quella dell' Eterno Padre ; noa a 
cercare la propria Gloria , ma quella 
dell'Eterno Padre; e come Egli ha det- 
to, così ha puntualmente anche fatto. 
Egli averebbe potuto glorificare la Di- 
vina Maedà in tanti altri diverfi mo- 
di ; ma con infinita Sapienza ha fcicl- 
to quefto dell' umiliarli , come il pià 
proprio, e convenevole, a fine dircn- 
dete a Dio colia fua Umiltà quell'O- 
nore , che gli fi era tolto dalla noftra 
Umana Superbia. Qual' Umiltà a na- 
fcere in una Stalla in mazzo a dueA- 
nimali , cfTendo Egli il Re della Glo- 
ria ! Qual' Umiltà a prendere nellaCir- 
concifione la figura di Peccatore : fen- 
do Egli la fteffa Innocenza ! Qual' U- 
XTiiltà a fcampare in Egitto dalla Per- 
fecuzìone dì Erode ; quafi che non fa-- 
peflfe, o non poteJle altrimente falrar- 
fi, checolla fuga ! Qual'Umiltàa fog- 
gettatlì t nelP Ubbidienza a Maria , e 
Giufeppe , fendo Egli, il Padrone dell' 
Univerfo! C^ual' Umiltà a menare per 
trenta Anni una Vita nafcofta , bifo- 
gnofa , e mendica ; mentre averebbe 
potuto sfoggiare nelle Qualità più Gra»- 
diofe! Qìial' Umiltà in licompenfa del- 
le Verità che predicava, e de Miraco- 
li che operava , a riceverne calunnie ■ 
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124 Vmì/tà 
ed affronti; fenaa Vaiai lamentarfi , nè- 
del corto , che gUXfi faceva , nà dell' 
Ingiullizia , che gU\fi nfava I Oh chi 
avefle potuto vedereyil Suo Cuore ! 
Non era sforzata, ma volontaria que- 
lla fua Umiltà . Tutto così fu ; guia 
ipfivoUt. (a ) E così ha voluto umi- 
liarG , acciocché prendelTimo noi ad i- 
mitatlo; Excmplum, dic'Egliatutti noi , 
deài yòbis, ut quemadmodumego feci, 
yii facMii: (b)Iov'ho dato Efempio, 
acciocché impariate ad umiliarvi , co- 
me di Cuore io mi fono umiliato. Ah 
non faranno per noi abbaftanza li tanti 
Efempj di unDioUmanato, ed umilia- 
to, a farci venir voglia di effet'umili ! 
XCIX. 
E che Lezioni non abbiamo Noi di 
Umiltà nella Sagrofanta PalTione ! Di- 
ce S. Pietro , che Gesù Crifto ha pa- 
tito per noi , lafciando a noi il tuo E- 
fempio , affinché da noi fia imitato ; 
Cbr^JAfiu ufi pn mbis , mbis rili- 
futni Éctmpbm , ut feqwimm vefiipn 
tjm: (c) Egli non pretende che lo i- 
mitiamo coU'elTere anche noi Flagella- 
ti, Coronati di Spine , o pella Cróce 
inchicxiacii No; come ia tutto il cor- 
Sa della Sua Vita, mdto più nel tem- 
po fua FaOione, Egli ci va ripe.' 
tenda l' ìmportaotilBina Anumcftramen- 
to, cheimeaiiluna datai ad eiTer'umi- 
li: 

« f*5J.7. ìt J9.t}-lì, e i,-P«m.il, 
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li: Difette a me, quìa mitis fum, is^Htt- 
milis Corde, (a) Diamo, Anima mia, 
una qualche occhiata alCrocìfiffo, Qui 
fujlinuit Crucem , confufione contempta : 
( b ) E confrontando la noftra Super- 
bia colla fua umiltà , riempiamoci dì 
Vergogna, e di Confufione; ma impa- 
riamo ancora : vi par'egli ftia bene , 
adorare l'Umiltà di Gesù Croclfiflo, e 
non volere imitarla? Profeffare di fe- 
guir Gesù Crifto nella fua Religione , 
eh' è tutta fondata nell' Umiltà ; ed 
aver'anzi a quefta ftelTa Umiltà avver- 
fione , "ed abborrimento ; Ma ... Quan- 
do udiamo a dire, ed a predicar tante 
volte, che chi vuole falvarfi , deve ì- 
mitare il Salvatore ; in che vogliamo 
noi far confiftere quefta imitazione , 
alla quale iìauio obbligati , e fenza 
la quale non potremo ottener la Sa- 
late ^ Noi àUriamo bel dire, che bifo- 
gna iatitar Gesù Crifloì ma ìmmìtar- 
lo in' che , non è nell* Umiltà , eh* 
é 4a Somma, in che fi reftringooo , e 
tntte le fue Dottrìné, e tuetiglì Hem- 
-pi della fua Vita'} L'Umile CrociSflò 
ha da eiTere il Noftro Giudìoe, 6 la di 
Lui umiltà fta per fegnodi efTereNoì, 
o Predeftinati fe 1* averemo imitata ; 
o Reprobi {el' averemo ripudiata. 
C. 

Dopo Ge8& Crifto, ch'é il Re degli 

F 3 Umì- 
A Mattò, 1 1. 1$. b lUhr, n. 2. 
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Umili , che beli' Efemplare di Umiltà 
noli abbiamo Noi nella Beatiflìma Ver- 
gine Maria, che degli Umili è la Re- 
gina ? Niuna Creatura nel Merito è 
iiata dì Lei più Grande ; e ninna né 
anche di Lei più umile . Per l'umiltà 
ha meritato di eflere Madre d' Iddio : 
e colla fola umiltà ha voluto foftene- 
re il Decoro, e l'Onore della fua Ec- 
celfa Maternità. Raffigurate Maria neU ' 
la fua ftanza di Nazaret ; allorché fia 
Annunziata dair Arcangelo Gabriele , 
effere venutoli tempo d' Incarnarfi nei i 
di Lei Ventre , per Opera dello Spiri- | 
io Santo, l'Eterno Verbo; Ella non dà i 
alcun fegno di propria compiacenza } 1 
per effere ftata Benedetta tra tutte le 
Donne, ed Etetta ad una Dignità sL 1 
Eminente; maauzis'àrroffifce, efitu> ' 
ha: Turbai a ejl m Semme éjuSi (a)Sefi-- | 
za poter capire conte fi iàccia a Lei ' 
tant' Onore; Ecchè» dic'EUa, Io Madre 
d'Iddio! IoviÌÌ0tmaCKaturella, Madre 
d*IddÌo.''Io fono- fua Serva; ed èanche ! 
troppo per Me il £innifì degna d^ efi« 1 
ferire Ancella : Ecce ^ncìH» Domini- : 1 
Cosi Ella s'umiliò; fin dove poteaumi- 
iiarfi'; ed in quefta umiltà profondìfl}- | 
jn» continuò tutt' il tempo della fua i 
Vita , dtportahdofi in tutto come Ser- 
va del Signore ì fenza mai attribuirli 
una menoma Gloria d' eHerne Madre . 

Che 
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Che belI'Efempio per Noi \ Per quan^ 
to ttiinqae ci è caro di eflere di Lei 
Divotì , dobbiamo proccurare d' imi- 
tarla nell'umiltà: e perciò in tutte le 
noftre Orazioni, Comunioni, e Mor- 
tificazioni , che faremo a fuo Onore 
dimandiamole fempre che colla fualn- 
tercelììone ci ottenga la Grazia della 
Santa umiltà». Non vi è Grazia, che 
o Maria chieda si volentieri a Gesù 
per i fuoi Divoti ; o Gesù conceda sì 
volentieri a Maria , come quella dell* 
umiltà, pofciachè l'uno,' el'altra han- 
no a quella un fin gelar iifimo Genio . 
Raccomandiamoci a Lei, ed in elfo Lei 
mettiamo la confidenza, pregandola per 
quell'Amore, eh' Elia porta all'umiltà, 
che ci faccia umili di quella umiltà , 
eh' è vera di Cuore; e non dnbìtiarao 
che Dtm lijino per eflere , ed efaudite 
te noftre Preci, « confotate le nxAte 
Brame. 

Humiliavìt femetìpfum Dominas 'ì^fitr 
Jefus Chrifius , faÙus obedìcns ufqut ad 
Mortem j Mortem auttm Crucis ; pr^tr 
quod is* Deus tìta&avh iìkm j ^ d»»/^- 
vit iUi ì^tme/i t ^«d^ ifi fuper orane 
mn. (a) 

£rìpe me Domine ab H^mine Malo: ^ 
firo iniquo eripe me : (b ) Qual'e queft' 
Vooio Malvagio, quefl'Uomo Iniquo, 
da cui prego che ii Signore mi liberi! 

F 4 Egli 
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E^ì è r Uomo mìo ioteriore , Vec- 
chio, Corrotto, c Superboi edé quaji. i 
to a dire: I^ibóatemi o Si^^e dame 
iielTo ; cioè , datemi Grana dì cmen^ 
darmi, e riformarmi ; co^ che io non I 
iìa più queir Uomo Terreno > e Mon- 
dano, e Superbo, che&no lU^fin'ora 
dominato dalle Paloni di Adamo; ma 
£a rinovato conforme allo Spìrico del- 
l' Umiliflìmo mio Signor Gesù Crifto. i 
£rip( me Dtmttt éh 13mm mc^ : ^A 
ym iaìgm eript W.- 

OREMUS. I 

DEus , qui Superhìs refij?}r , gra- 
tiam prtefias Humìiibus ; Concede ' 
nobis vera Humilitaus v-rtut^m , cu}us j 
in ft formam ^elibus Vni^ortus tuus 
exhibuit : ut nutiquam itidig.^iationem tuam j 
^wccemus elati , fed potius gratile tu<e I 
capiamus dotta fuÒìeSli . "Per eumdcm Do* 
minum nofirum^ is'C. 

- ESAME PRATIC9. 

StpTM U Porrti tMt Xhmhlt. 

CI.. I 

C)Dceputa l'Idea dell'Umiltà nella { 
fìa Necefiità , e. nelle fue Eocel- 
lense» e ne'fuoi Motivi, tc^ìo crede- ì 
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re fiafì anche eccitato nel voftro Cu»; 
re qualche buon delìdèrio di confegàir- 
la. Ma perchè per una parte voì ;ioa 
potete- jn. queHio far pulta fenza un A» 
juco patt!a4are d'Idclio: per l'altra 
anche Iddk>vuole far Jiulliiìn .Voi iea- 
sa di ,Vot »-cioè fenza la cooperazione 
dal canto voftro; rimane ora, che in- 
vocato il Divino Ajuto, del quale non 
devefì diffidare , Voi ancora vi appli- 
chiate a mettere in opera que' Mezzi, 
che fono più proprj a confeguirequefta 
Virtù. E perchè tutt'i Maeftri di Spi- 
rito convengono in quello, che fia un 
Mezzo molto efficace il fare ogni gior- 
no qualch'Efame particolare fopraquel- 
la Virtù, alla quale fi afpiraj a voftro 
Lume vi efpongo un Pratico Efame 
fopra laCriftiana Umiltà, perii buonlT 
u(o del quale vi premetto tre Arver* 
cimenti. 

Il primo è, che facendo Voi almeno 
una volta al giorno il voftr» Efame , 
per correggervi in que' mancamenti che 
potrete contro l'umiltà aver commedi» 
Voi non dovete elaminarvx <^ni volta' 
in ttttt'ì difetti , che qui vedrete no- 
tati; ma dovete cominciare a fce^lier- 
ne non più che uno, o due de'piunoc 
tabili , ne' quali Cete abituato . Cosi 
dopo_ elTervi affuefatto all' emendazìo- 
DC di quelli, rivolgerete l'Efame dì ma- 
no io mano fopra quegli altri , fìa' a 
F 5. taa- 



X>0 Vmi/tà 
tanto che poco appoco rimanga laS^ 
perbi'a eftirpata , e 1* Umiltà radica- 
ta . Quell'é il modo, che anche nel- 
la Medicazione poi deve ufarfi : certi 
Proponimenti generali dì non voler'eC- 
fere Superbo, é voler* aiwt effer' Umi- 
ie, nonlerTono bmì al Profitto, come 
che fogliono più tolto generare (H)nra- 
fione , e dibattimento di Spirito : mx 
bifogna difoendere a qoeUe cofe parti- 
colari» nelle quali alla pomata oraina-' 
riamente più difettiamo : e sé anche 
ìa quede deve formarfì un vallo Pro- 
ponimento dì non cadervi mai più iot 
tutto il tempo di noftra Vita; maba- 
fìa il Proponto di voler' ufare diligen- 
za a riguardarcene per quel giorno ^ 
Così faceva il Santo Re Davide pto- 
ponendo, e rinnovando i Proponimen- 
ti, eprocturandodi mantenerli, nondi I 
anno in anno, o di mefe in mefe, ma 
di giorno in giorno £t reddam Foto- 
atta de die in dìem. (a) E per manxt> 
nerli , non fi può dir quanto giovi i' 
ìmponerci qualche Penitenza , c fedel- 
mente adempirla . Come Ìti Eferapio : 
Quante volte oggi mancherò a quefta 
mio Proponimento, altrettante voglio 
baciare la Piaga del Coft&to di Gesù. 
Crifto, ovvero divotamente recitare al- 
trettante Ave Maria , ec. 
Il ieeoodo Avvertimento è, di pren- 
de- 
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. ^aSi ì(Mì difucì, fopm de* qua^ 
■li fi & l' Efame , ficr oggetto di accu- 

iarfene ancora nella Confelfiòne, A per 
maggiormente vergognarci delta noura 
Su^rbia davanti a Dìo; come auche 
perche il . Sagramento deUa Penitenza 
conferìfce una l'uà Grazia propria, e (in- 
volare in ajutoaU'emeodazicHie di quelle 
colpe, kquali in cfìb fiaccufano, come 
ink'gna San Tommatò . ( a ) E benché 
alcuni dcgl* inlralcritti Difetti non pof- 
la dirfi che fiano afTolura mente peccati, 
c fi riducano ad effere Imperfirzioni , noa 
refta che nulladimeno non fe ne debba 
far calo; e perchè fervono a trattener- 
ci nel Vizio; e perch;!' ci fono d'impe- 
dimento a confeguir ia Virtù . Ove fi 
tratta di Umiltà, ch'c la Virtù necef- 
lariifllma alla noiìra Eterna Salute , è 
fempre meglio per ficurezza a proccu- 
rarne un L'oco di più , che averne dì 
meno; edèvero, che non arriverà mai 
a confeguire la Virtù necefTaria, chi fi 
contenta di averla in quel numero , e 
grado, ch'èdi precifa necelTita . Senoa 
vi farete Piccioli , non entrerete nel 
Regno de' Cieli , dice il Salvatore del 
Mondo: e noi non abbiamo altra ma- 
niera di ferci Piccioli , che andar die- 
tro a tagliaregiù del noHiro Amorpro^' 
piio coU'Efercizio dell'Umiltà. 

F 6 II 
a s.part. quafi, Z^m,t. adi.iar' S»*-" 
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Il terzo Avvertimento è , che leggla^ 
te quefto pratico efame di fpeflo, a fi- 
ne fingolannente di riflettere fopravoì 
it^Oj e ricoQofeere come ftate nelt^ii- ' 
uùlt»;' acciocché, non &ue dì qnetlì , 
che il danno ad ioteaden di efler*. n- 
xnilì, e tali Tefameote non fono. Dica ' 
S, Tommafoì («) che all' nmiltk con- I 
ferilGe. r efiuittiiar k ì difètti commelfì I 
contro qindfifia. altra virtù: molto pi& ' 
dunque l'efamioare i drfetti, che fono 
centrar) all'ifteflà umiltà . Varie cofe 
picciole fi pongono in queft' Efame ; 
ma fe in molte di quefte voi vi tro- 
vate d'efTeredifettofo, non dovetecon- \ 
fiderar tanto le ftefle cofe per queir a- ! 
fpetto, che fono picciole, quanto affai I 
più per quell'altro, che fono molte; e I 
tanto anche più di quefte molte dove- 
te averne apprenfione , quanto in effe 
vi conofcete più abituato . A mìfura 
che trovate di non effer' umile, nè in | 
quefto, nè in quell'altro punto : nell' j 
ifteffo potrete arguire di efler fuperbo: 
c quand' anche queft' Efame dell' u. 
miltà non ferva che a farvi conofcere 
la voltra fuperbia , non farà il giova- 
mento di pocO)' imperocché allora uno 
incomincia ad effer' umile, quando fo- 
pra di fe apre gli occhi , e u riconofce 
inperbo . Molte confidiate- in St 
fieflè fono folamente di configUo : taz 
.. . acU 
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nella preparaiìone ddl'Aoimo , ed in 
riCpecco ad. una cale qruil circoftanza 
ponno efière nQUadimenp obbliganti , 
come che neceflarie a fine di non tra- 
l'gredire il Precetto, conforme alla dot- 
trina di S. Tommafo. (a) In foftanza 
voi non dovete maneggiar queft' Efa- 
me, nè con ifcrupolo, o anfietà, quali 
che fia peccato ogni mancamento , e 
<]uafi prcfumendo di voler' effer' umile 
in tutto , tutt* in un tratto , nè con 
Puntiglio di difprezzo in rigettando 
tutto ciò, che ralTembra non eflere di 
pofitivo Precetto: Abbiate difìderio, e 
premura di acquiftar l'umiltà; diligen- 
za, e foUecitudine a non trascurare li 
mezzi con&cevoli a confeguirla , e poi 
raccomandandovi a Dio , governatevi 
in queft' Efame , come Dio v' ifpirerà 
e vi detterà la propria voftra cofcien>- 
zsl. Ora potendo elTere l'umiltà confi- 
iterata ia ne rirpetti, verfo Dio, ed^ 
Proffìmo, ed a noi medelimi ; e prati*- 
cara in due modi, cioè coli' interno, e 
coU'efterno: così in queft' ifteflì altred 
avviene iì manchi, come lì manca ccn- 



co' penfi«ri , o ernie parole , o coUe o- 
pere , o colle <miiffioDÌ t .Teniamo "per 
tanto air^ame de'niancaineott. 



ESA* 
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£ S A M £ 
f^umiltà 'vétfo'J>ht 



IL primo Atto 'lell'ismiltà, dice San 
Tommalb, (a) che ■ confifte nel ren- 
derci noi totalmente foggetti aDiocon 
una fomma riverenza alla l'uà infini- 
ta Maeltà , avanti alla quale noi fia- I 
mo non più che un nulla: Omms gen-^ 
tes quafi non Jìnf, Jìc funt corameo. (b> 
Ma coi fide'rate voi mai qaelto voilro 
ntilla in riipetto a Dio? ...Echequeìl* . 
eflere, che voi avete, l'avete tutto da 
Dio? ... E che per intrini'eca iiecefTità 
voi dipenilcte sì fattamente da Dio , 
che fenza di iùi non potete far cola 
alcuna di bene; Sìnc me mhil potcfih fa- 
cerei (c). . Senzd Dio non potete nè 
dire, nè penfare, nè volere cofa alcu- 
na di bene ? . . . Quedo è di Fede: K^-* 
tuo potefi elicere , Domì/ìus Jcfus , niji in 
Spirita Sanélo: (à j'Hofi fumus f-ufficientes 
cogitare aliquU ex nohìs , tanquam ex »«- , 
iis , /ea omnis fujficientia nojlra ex Dea 
efi: (e) Deus efi-, qui operatur in vobb , 
is^ veìlct isp petficere fro bona voluntA' 
te . (a) 

h^a,4j. 17. X J0. 15- 5- 
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«.(a) Nonbalta dire. Ìo tutte qiteft* 
coié le foì'tnar bifogna faperle, per at- 
tualmente umilìarfì. Come che ramìl- 
tà tende principalmente a render l'A^ 
sima foggetta a Droj. infegna l' Ange- 
lico, (b> eflfere ^ue!ì:a virtà tìcìdÌOì- 
ma alle virtù Teologali , onde ficcomt' 
non baita il làperH quali eofe fi debba- 
Eo credere, o fperare; ma conviene an- 
cora esercitare gli arti della Fede, edel- 
la fperanzai- cosi deronfì eiercitare gli 
atti eziandio della umiltà . E'rumilfà 
di cuore che ci è ftata inl'egnata da 
Cri Ito ; ed il cuore perciò non ha da 
llarlene oziofo fenza produrre i fuoì 
propri 3tti : E che atti face voi di u» 
mihà verfo Dio? Ogni quantotem- 
po ne fete/ ...Quant'è, che non ne 
avete fatto^... Sperare il premio, eh' 
è ftato promeflb agli umili fenza effer' 
umile; ovvero voler' elìci' umile , fenza 
iàre atti di umiltà ; umile di cuore , 
fcnza che Ì4 cuore fi umili ; tutto è 
fcioccheria : e farefte voi uno fciocco 
di quefta forre? ... Vi efcono talor di 
boccaquefte parole di irnifliasìione , che 
Cete un mefchino , miferabile , buona 
da niente: ma le dite vof fiiiceramen- 
te di cuore ! ... Se avelie paura dì men- 
tire a ratificarle col voftrO' Interno, vt 
fia nota l' irruzione di S4.TonHnafa, (c) 
che . 

a Tbilip. 1. lì. b 4, a, <ji i6t. ait,% 
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I Che con tutta verità può ognuno d'itG, 

I e cre^rfì , quanto é da fe,.jnerchinir- 

, Hmo, riferendo a DiO la faa abilità, e 

fuflìcìenza. 

C I I I. 

Ma come fi fanno praticamente que* ' 
I fli atti dr umiltà avanti aDioì Vi do 

gli efemp): Voi potete alla, pcefenza d' 
I Iddio raff^urarri , or»4n un mal&tto- 

' se conrinto, che fi umìHa ad implorar 

I la clemenza per ÌI perdono de'fuoi de- 

litti: Miferere mei Deus fecundiiin magnam \ 
Mifericordiamtuem: (a) ora in un-po« 
vetettOi mendico j e bi£bgaofo dì tutW} { 
che fi umilia a domandare la carità in i 
ibccorib delle fue neceflìtà: Taaem no^ 
firum ^uotidianum da nobis hodie: ora in quel 
languido della pì(cina, che fi umiliaal 
Salvatore, per elTere guarito dalla fua 
j incurabile infermità': Domifie hominem 

\ ma bttèeo: (b) ora in quel cieco , che ' 

r fi umilia per eifere iliuminato nelle fue 

tenebre: Demine, ut videam: (c)oraco- 
me la Cananea, che fi umilia, edefcla- 
ma: Miferere mei Domine , adjuva me-, (d) 
nè fi vergogna di ralTomìgliarfi a' Ca- 
I ni indegni di mangiare del pane bian- 

co de' moi Padroni, e contenti di lam- 
bire quelle molliche , le quali cadono 
giù dalla menfa. L'umiltà del cuore è 
da £e fteiTa ingegnofa; e ficcome iLiK>« 
ftro 
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ftro cuore àma, fenza che gli s'inCegni 
ad amarej così anche lì umilia , ieosa 
che gli s^ìnfegni ad umilìarfi. 

C I V. 

Si danno certi cafi, ne' quali fiamo 
obbligati a praticare gli atti delle vir- 
tù, come di Fede, Speranza, e di Ca- 
rità; cosi efigendo qualche neceflltà in 
tali circoftanze , e doveri del noftro 
Stato : E certi cafi fi danno ancora , 
ne' quali col noftro cuore dobbiamo e- 
fercitar l'Umiltà. Primieramente h. di 
meftiert umiliarfi , quando fi ricorre 
coli' orazione a Dio , per ottenere da 
lui qualche grazia; poiché il Signor' Id- 
dio non riguarda , nè dà afcolto , né 
fuole impartire le l"ue grazie fe noa 
che agli umili: Deushumiliarefpkit: (a) 
Humilium UH deprecatio placet ; ( b ) Humi- 
~Ubus autem dat gratiam . Ce) Quando pe- 
rò Toi fate ricorfo a Dio per qualche 
grazia a prò del corpo, o dell' Anima, 
vi ricordate a praticare quefta umil* 
tài ... Quando fi fa orazione, e fi di- 
ce fpezialmente il "Pater nt^tr , parlali 
propriamente con Dio: £ Quante Tolte 
nel dire. le t<^re wazianì yo> parlate 
a Dio con meno rirpettoj cfaenonpar- 
1* Iznào a qnalcon' Uomo t .... Quante 
t volte ftate nella CKieGt , eh' è Cafa d* 
Iddio i ed afcoltate la Predica , eh' è 
Pa. 

a Tf. 1/^7.6. b Judit.5.16, 
c Jae. 4. tf, . 
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Parola d' Iddio , ed aflìltete alle Fan- 
zìoni del Culto d* Iddio , fenza punto 
di riverenza* ....L'umiltà del cuore , 
dice S. Tommafo, (a) eh' è accompa- 
gnata dalla riverenza efteriore ,' ed il 
mancare in quella è un mancar di u- 
mìltà; ed anzi un peccato di fuperbìa, 
exclud'tt reverenùam . 

C V. 

Ma quanto la grazia, che domandali 
a Dio, è più per noi necefTarìa, tanto 
più allora è anche neceffaria a noi l'u- 
miltà. Prima però d'accodarvi al Trì- 
tunaic della Penitenza j vi umiliate a 
domandare a Dio quel Dolore de' vo- 
ftri peccati , eh' è neccflario al valore 
del Sagramento? ...Quefto dolore, co- 
me che dev'eflere foprannaturale, cer- 
to h che voi da voi fteffo non potete 
arrivare ad averlo, per quanto uppia-*" 
te iriduftriarvi, e sforzarvi: ve lo può 
dare folamente Iddio ; e fertd é anco- 
ra, che quello non è un debito, ch'e- 
gli fia obbligato a pagarvi ; ma una 
grazia grande, ch'ei fi compiace di far- 
vi per fua fola bontà , e fenza alcun 
yofìro merito: Se per tanto volete a- 
ver quefta grazia, dovete chiederla con 
umiltà X jiroreftandovì di cuore, che 
non la meritate, e fietx indegno di a- 
verla ; fol che la' fperate per lì meriti 
di GesùCnfto. Ma quefta umiltà, che 
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fi può dire per voi dì precetto, peref- 
fere nn mezzo necefTario ad oeteneì- il 
dolore, com' è da voi pratK*«a?.;. 

evi. 

L' ifteflb è del proponimento pari- 
mente neceflario a render valida la con- 
feftìone : CJuefto dev'efTerc coftante, ed 
efficace; ma tale non può eflère fenza 
un ajuto particolare d'Iddio; Vi ricor- 
date però d'uniiliarvi a domandar que-i 
fto ajuto , conoicendo , e confelTando 
la voftra inftabilltà, e debolezza, qual- 
mente voi da voi fteflb non fiete tuo- 
no da mantenere un picciolo voftro 
proponimento , né dalla mattìAa alta 
fera, nè da un' ora all'altra? .... Per 
quei^ è , che ricadete per ogni poco 
ne* inedefimt voftri difetti, perché non 
avete umiltà. 11 vero umile diffida af- 
fato di se ; e riponendo tutta in Dio 
la confidenza, viene Ìndi ad effere a-- 
jutaio mirabilmente da Dio: Humìliare 
' X>eo; i^(s(peBamamsejus; vi diceilSa- 
■vio. (a) Quante volte voi fiete foli- 
to a dire: Ho fatto qvejlo falò propMÌm»- 
to i 7t mantenere ; ntn ha paura dp romper^ 
h \ confidando iniquamente in voi ^ef- 
fe, fenza ricoBofcere il Divino aiuto 
per sientef ..sGtiardatevi dì non eflè^ 
re annorerato con que* Reprobi , Qtn 
defifuBi fu»t em^ntes vktutì [tue .' (b-> 
Per poco che prefumiate di voi , può 
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qel poco eflervi cagione di gran rovina , 
conforme, alla predizione di Giobbe : 
Eisifatifiuit4dnndicum i is^mafuè^eaft 
^bumiliabmtur . (a) 
C V 1 1. 

£ nell'atto dell'ifteffa confefiìone fa- 
gramentale come praticate poi l'umil- 
tà! ...Egli è nella confelfione, che voi 
dovete più che mai umiliarvi in quali- 
tà di reo alla prefenza del voftro Giu- 
dice ■ "Presbitero humi/ia Un 'imam tuam ; 
(b) L'avvifb è dello Spirito S. Quan- 
te volte voi v'ingegnate di comparire 
Innocente, nell'atto iftefTo d'accafarvi 
colpe^Ie! ora coli* ifculare i peccati;.. 
Ora col ricoprire, o diminuir la mali- 
zia? ...Ora dandone anche la culpa ad 
altri, in vece d'attribuirla a voi ftef- 
fo^ ... Veri mancamenti dì umiltà fo- 
4^ quelli ; e di umiltà , che noo è di 
connglio, ma di precetto . Ego fum qui 
peccavi, (c) dovete dire con Davide : 
Confitebor adverfum me injufiiùam meam Da- 
mino, (d) La vergogna , cÌjs vi ritì&- 
ne dal dire chiaro , e netto il peccato, 
non proviene che da Tuperbia. 
C V I 1 1. 

V'hanno cert'uni, che fotto pretefto 
di fare atti dì umiltà, vorrebbero ogni 
tanto nelle loro coofellìoni accufarlì d' 
alcuni gravi, e vergognofi peccati del- 
la 

a 70^.24.24. b tccliji.7, 
c 2.%.a4.i7. àTfal.ìi.t. 
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la vita pailàta. Se roifblle peravven^ 
cura di queftì , riguardate bene , che 
ciò non lia pi tolto per parer' umile, 
che per effèr'umìlè. . .L' Amor proprio 
c fino , e fa lavorare in fegreto . Fu 
fcoperto quefto difetto da S. Bernardo: 
(a) Efi coafejfto eo pericu/ojtus mxia , quo 
fubtilius vana ; cum etiam ipfa turpia de no- 
bis detegcre non yeremur , n»n quia humiles 
fumus , fcd ut effe putemur . Quii perver^ 
fius , indigniupve , quam ut humilitatis cu- 
fios cenfejfto fuperbis miiitetì Nè anche fuo- 
ri della confeffione non è quell'umiltà 
convenevole; poiché facilmente puòef- 
fere kandaloia a raccontare certi' pec- 
cati, che nè pure deverebbero maino- 
minarfi. E' rimarchevole il difetto, fe 
voi l'avete ancorché non fia per van- 
tarvcne ; ma per confondervi : Quafe 
ja^lantia genus , dice il medefano Santo 
Abbate, ut vslis inde videri melior, unde 
videris deterior ì Vt nonpoffis putari SanBus, 
nifi appareas fceleratus . 

CIX. 

Anche dopo la confeflìonevoi dove- 
te ricordarvi de' voftri copnraeflì pec- 
cati per dolervene , e vergognarvene » 
ed umiliarvi davanti a Dio. Ma ve ne 
ricordate voi» ad efercìtarvì in qusfta 
■^miltài ...Quefl» è, un' Umiltà di Pre- 
cetto : Tota vita Chrifiiani perpetua dtbit 
eJfeTcetiitentia: Cosi parla il Sacro Con- 
cìlio 
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cilio di Trento, (a) nel quale m con- 
gregata tutta la. Cbiefa di Crillo j c 
ù>no ì fuoi Dogmi infallibiU non me- 
no in materia Morale , che in materia 
dì Fede. Dice il Concìlio» dehet, eh* è 
una formula, non dì efortazione » ma 
di neceflìtà ; e non prefcrive una Pe- 
nitenza di Flagelli, Cilìzj , o Digiu»if- 
ma parla generalmente; né può inten- 
derli il dì lui fenfo con più difcrezìo- 
ne, quanto a dirfi, che , (e non ;pote- 
tc darvi a certe penitenze efteriori , 
non dovete però giammai trafcurare 
quella penitenza interna, la quale con- 
fifte hella contrizione , ed umiliazione 
del cuore, dicendo con Davide: Mife- 
rers mei Deus quia tibi foli peccavi : Cor con- 
trìtum, isr-humiliatum Deus non defpicies , 
(b) vi date voi a quefta Penitente u- 
miltà? ... Oh' Dio! Sono tanti li vo- 
itii commefll peccati; e pure ne vive- 
te dimenticato, come fe foftelnnocen- 
te. Rammentatevi l'obbligazione, che 
avete di penfar fovenre, Q_uidfeciì (e) 
Che gran male ho io fatto ad offen- 
der Dio ; Pregate il Signore , che vi 
dia lume a conofcere la gravezza del 
peccato; e n' avereteun continuopen- 
timento eoa Davide , fe come Davide 
potrete dire .* ìnìquitatem me«m cg9 ^0- 



a Seff. 14. cap. 2. 
b PM50. 
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C X, 

Xo Ha poi l\uniiltà necdiàris 
amente accoftarfi alla Sàntiflì- 
ma communionei vi può efière noto , 
mediante la voftra Fede: ma in appa- 
recchio, e rendimento dì Grazie a que- 
fìo divinifììmo Sagramento , fate voi 
gli atti della dovuta umiltà? ....Con 
umiltà cfteriorc voi v' inchinate, evi 
percotete il petto al Domine mnfum di- 
g?ìus : ma avete voi quell' umiltà vera 
di cuore , che fi conviene ad una sì 
fanta funzione? ....Fu fantificato Za* 
cheo, allorchc ricevette Gesfi Crifto in 
cafa iua , perchè fi difpofe a riceverlo 
con una profonda umiltà , e dilTe pìià 
col cuore , che con la bocca: Domine 
non fum digmrs, utintrcsfubtedummeum. 
(a) Quello Miftero fopra tutto richiede 
umiltà; e quando il Figlio d'Iddio en- 
trò ad incarnarfi nel Ventre della Ver- 
gine Maria , ebbe riguardo principal- 
mente alla di lei umiltà : Refpexit hu- 
miiitat3m^ncìlliff fna. (b) Oh fe pen- 
fafle che egli è un Dia,- quello che an- 
date a ricevere ! Ma vi peniate voi be- 
ne, come lo fteflb Dio vi eforta , (c) 
Vacate i is^videte, ^uoftiam ego fum Deus' 
CXI. 

Intorno alH Mifterj della Cattolica 
Fede , come umiliate voi l' intellet- 
to ! 

a MatthS.9. h Lmca^. 
c Tfém. 45- 
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toì .... Siete curiofo nel ricercare, e 
Toler fapere le ragioni a capacitarvi 
Copra cioì che ri fi propone da crede- 
re/ ..... loclinando ad arreoderri più 
alla rasione umana , che alla Divina 
Autorità* .... Nelle cofe della Fede è 
necefrarìiffima la pruica dell' umiltà ; 
ed in tanto fi onora Iddìo c<d credere , 
in quanto fi crede ,coa umiltà'. Per 
quello dopo aver detto il Savio , che 
Iddio viene onorato dagli umili , tofto 
ci eforta a lì ngolar mente umiKar-l'io- 
telletto : Quoniam Deus ab humilibus ìtono^ 
ratur: ^lucrate ne quajìerìs, is^ fortiera 
tenefcrutatusfueris; fedqua pr£cepit tìhi ; 
Deus^ illa cogita' femper, i^'in operibus e- 
Jujtiefumscurio/ks. (a) Dove fi tratta 
di Fede , l'AppoftoIo infegna che non 
dobbiamo cercar dì fapere, né il perchè, 
uè il come , umiliando in ofTequìo di 
Gesù Crifto ogni altura del noftro Spi- 
rito. Incaptivitateredigentes ommm i»tel~ 
hSum in obfequiunt Chriftì . ( b ) Queft' è ■ 
neceffario; fpezralmente quando contro 
la Fede inforgono tentazioni, allora è, 
che bifogna immantinente umiliarfi , 
fenza entrare in argomenti , nè in di- 
fpure col Demonio . Ma in que^fto 
fiete voi cauto a tofto «far dili- 
genza f .... E dire con Davide , 
Non voglio trattenermi con tante Spc- 1 

b I. CflT. 10. j, I 
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culativc in Magnis ncque Mirahilibus fu- 
per tnsì ... ( a ) 

CXII. 

Che fe fi deve umiliar l'Intelletto nelle 
cofe comandate dacrederfi, «on meno fi 
deve umiliare ancora Ja Volontà nelle 
cofe comandate da fàrfi . In quefto è , 
che principalmente confifte la foftarza 
delia vera Umiltà . Ma quello come da 
voi fi ofTerva ! ... Nell'ubbidienza a!- 
li Divini Comandamenti umiliate voi 
prontamente voi flefFo perfuafo , che 
fiere a! Mondo per fare la Volontà d' 
Iddio, e non la voftra! ...Nel recitare 
il Taier ftofier , con che Spirito voi di- 
te a Dio quelle parole : Fiat Fcluntas 
tuaì {h) Quante volte voi cosi dite 
colla ILogoa , ma fcnza Cuore . 

cxrii. 

Qualof^ vi forprendono leTentaato- 
ni di trafgredire qualche Divino comaiif 
damento, come in elTe vi diportate!.:. 
Egli è nelle Tentazióni, che bìfogna 
fpezialmente adoperar 1' Umiltà .~Ogni 
volta che il Demonio vi tenta dì com- 
mettere qualche grave peccato ; egli 
vi tenta di rivolgervi contro Dio , e 
difprezzare , ed oifender Dio : ma voi 
fiete pronto a ribattere la Tentazione « 
c<^r umiliarvi fubito, e proteftarvi fud- 
dito a IMo ì ... Allora è , che dovete 
dire col Profeta : Jeanne Deo fubjeSlaerìt 
G ^ni- 

a TfaK 80.3. b Masi, 6. xo. 
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mta ; quU ipfc D:us mcu, (aj QH»n. 
do v' è occorro d'cffer caJuto m qual- 
che grave Peccato, vi fi=te f"'"'",'-'- 
milialo a domandarne con vero Dolore 
perdono a Dio? per V»»" «=™P°f 
ìe portato il Peccato Ndortalc full Ani- 
ma! ... in tutto quel tempo Voi ave- 
te {limata la Grazia d" Iddio pernul a , 
per nulla avete tenuto 1 effe re in lua 
difgrazia con infoiente difprezzo se fie- 
le ftato voi quel Peccatore di cui Giob- 
be ebbe a dire: Didit li Deus hcumti- 
niuntia ; h' "*«'«»>■ " '» ^T'' 

«""•("^ CXIV. , , 

Come raffegnate la volontà voftra al- 
la voloiità di Iddio nelle Avverfiti ! .... 
adi è maffimamente nel tempo dyque- 
fte," cbe lo Spirito Santo per bocca di 
San Pietro comanda a JWi di uBuliara; 
Hwmitamim igim fili fOtutl >XM» Da. 
(c) Come che tatt" i travagli. di me; 
Ilo Mondo fono ordiMti da Dio, ed i 
voftri vi fono m»oil«u» poi» "D'OP^' 
umiliar la voto» SapMbia, e contener- 
vi nella dovuta araìttà, li ricevete voi 
con una tale intenzione , «he- corrrfpon. 
da alle Intenzioni d" Iddio! .... Umi- 
liandovi, e dicendo col Profeta; «». 
mm miU , ««« humAaJti ras ! ( d ) 11 
vero 

a Tfal. 61. 16. b >J.i4-»3- 
K t. -Pit.'S. V.i. Tf4lm.fi. 7'- 
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vero mezzo per obbligare Iddio a libe- 
rarci da c^rti noftri travagli , egli è 1' 
umiliarci; e ce lo attefta Teftimonio d' 
cfp(.'rienza il Re Davide: Trìbulationem , 
Ì5^ dohrem invenì: Rum' Flatus fum, is^ 
Domìntis ISberavit me: (a) Praticate voi 
mai qiicflo ^-lezzo, umiliandovi nc'tra- 
vagli, che avete col proteftarvi che li 
meritate , e ne fiete degno, fe non folT,; 
per altro in caftigo della voUra Super- 
bia!... Iddio vi manda le Avverfità per 
umiliarvi, e vì umilia, acciocché dall' 
umiliazione ne riceviate Umiltà : ma 
dalle Avverfità fin' ora avute che frut- 
to di Umiltà ne avete ricotto? ... Po- 
tete voi dire , come diceva Moisè col 
popolo Ebreo: La tati fuguu dkivs , 
qmbusms hitmiliafiiì (b) ... 



Se avete qualche buona Qualità , o 
Corporale, oSpiritu<de; e fe fate qual- 
che Opera buona , riconofcete il tutto 
da Dio? ... Riferendone folamente a 
Dio la Gloria , come che a lui folo è 
dovuta ; Soli Deo Honor , Ì3^ Gloria ?* ( c ) In 
■quello , dice San Paolo, Ci difcerne lo 
-Spirito d'Iddio, eh' è Spirito di umtlrà, 
.dallo Spirito del Mondo , eh' è S^mio 
dì Superbia.; poiché chi ha lo Spinto 4* 
'''iddio, rìc<H]oux tutto quello che faa, 
. [per un mero Dono d'Iddio: atrtem 



G % mn 
a Tfalm, 1 14. 4. 

b TfaK 8p. 17. b Tim, I. eop, 17. 
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non Spiritum hujus Mundi acccpìmus, fed 
Spirttum , qui ex Deo efi ut fciamus , qua 
'a Deo donata fmtnohìs. (a) Ma qiie- 
fta Scienza di riconofccr tutto da Dio 
a che ferve , fe non è per anche rife- 
rir tutto a Dio, e ringraziarlo ! Rin- 
graziate Voi il Signor' Iddio di tanti Bj- 
nefizj, che continuamente da lui rice- 
vete! ... Ma di Cuore 5 con vera umil- 
tà , tenendovi pertanto mifero, checa- 
derefte in ogni peccato, e nel medcfi- 
mo Inferno, fe non fofTevi Dio in vo- 
' ftro ajuto : "Njji quia Dominus adjuvi 

mCi patth minus babttaffet in InftrnOtA.- 
nhna ma. ( b ) 

CXVI. 

Nulla è sì contrario all'umiltà, quan- 
to il cercare la propria ftima nell'efer- 
cizio delle Opere buone. Fate voi qual- 
che volta del Bene con queft' umano 
Rifpetto , per elTere veduto, e ftima- 
to ì ... óittendite , vi dice Crifto , ne j 
)ufiitiam vefiram faciaiis coram ho/nini- 
buSf ttt videamim ab eìs. (c) Voi fiete | 
un vero Ladro delia Gloria d' Iddio , 1 
(Jualora dalli Doni d' Iddìo ne ricava- 
te per voi qualche gloria. Efamìna te le vo- | 
ftre intenzioni; fono effe puramente di- 
/ rette a glorificare Iddio! ... Dato, che 
y nel fare il Bene Voi non cerchiate 4* 

ficqtiiftare la Stima degli uomini , la^ j 
fciate 

a I. Cw. 3. 72. b Tfal ^3. 17. 

c Ai^fh, tf. I. I 
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ffiate forfè di fare talvolta ISflcfibBc- 
r.e, per non perdere la Grazia, eJ U 
favore di alcuni, accomodandovi al Ge- 
nio loro, eh' è. di vivere all'ufanzadel 
Mondo, in dimenticanza d* Iddio? ... 
Anche quefto è un amare la Gloria del 
Mondo, più che la Gloria d'Iddio; ed 
è un dif;;tto , che all' umiltà notabil- 
mente fi opponr;: rimproverato in que* 
Principi della Giudea, li quali credeva- 
no inCrirto; ma per paura, e rifpetto 
de' Farifei non ofavanoconfeirarlo : l>i- 
lextrunt enim gloriam hominutn magis , 
quam gloriam Dei . ( a ) 
C X V 1 1. 

Avete Voi fatta una Cofcienza > la 
quale patìfca quatcheanfietàper liScrU' 
poii? ... Se coslé, efaroìbate voi ftèC' 
lo , e troverete forfè che il vero fomen- 
to de' voiiri Scru[>oU non é die il voftro 
Amor proprio; cioè la voftra Superbia .- 
Voi Cete Indòcile, cheoonfapete arren- 
dervi a ciò, che lìDìrettori tÌ dicono^ 
e S.Tommafo ìnfegna , che un effetto 
queft'é di Superbia ; poiché la Docilità, 
che una bella Figlia dell'umiltà, rende 
l'Animo ben dilpofto ad ubbidire, (b) 
A leggere in fatti le Vite de' Santi , che 
vuol dire, non v'ifi trovano quefte tan- 
te agitazioni di fcrupoli ì Li Santi era- 
no umili; e dov' è 1' uisittà^ v' é an- 
G j che 

a Joan. 12. 4}. 
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che la tranquillità dello Spirito. Dì non 
pochi fcmpoloH fi la che fono guanti 
dal proprio i^ale de' fcrupoli uìmato 
_ quafi incurabile, nbn con altro, che in 
dicendo di Cuore a Dio : I^i accufo del^ 
la mia Superbia : Mi dolgo della mia 5^ 
pcrbìa : * chieggo il Vo^ro ^juto , per 
emendarmi di tjucfia mia grande Super- 
bia ^ Che fe voi trovate di eflèrefcru- 
polofo, non tanto Indocile, quanto più 
torto PufiUanime; andate a fcuol a an- 
che per quefto da S. Tommafo, il qua-. 
le infegna derivare quefta medefiina Pu? 
fUanimità daSu^rbia; (a) mentre nel 
giudicare detta pià> omeno faffiaenzaì 
che £ ha^ s* antepone il prpprto pare- 
re ali* altrui, Ddfiderate Voi àì^ eoàStf 
re la quiete dì una fereoa Cofctenza ^ 
ed anche certe Spirituali confolazioni > 
che giovano affai per fare volentieri 
quei, che fi fa, nella Vita Divota , e. 
lémpre piii infervorarfi nel Servizio d* 
Iddio! lo non vi fo dir'aliro, fe non 
che, datevi all' umilrà ; ed il Signor* 
Iddio farà provare delle conlolazionì 
ineffabili al voftro Spirito . £yultavit 
Spiritus mcus; dice nei fuo Cantico la 
Beatiflima Verginei ed a voftra erudi- 
zione foggiunge ancora elTerle ir.viate 
da Dio le Efultazìoni di Spirito, inri- 
jcuardo alla Tua umiltà : Quia refpexit 
HMm&tatmiAntUU fua. (b ) 

cxviir. 

a }, 1. qa. 1 33. art. r. b Luà. i. 48. 
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CXVIII. 
Se avi^te ttQa vera Volontà di fal- 
varvi , voi dovete appigliarvi a que' 
mezzi, che per la voura eter» S«uce 
vi fono ordinati da Dio ; ed uno dì 
quefti principali (Timo , eflènzialìflìmo , 
è l'umiltà, per gli atteftati che abbia- 
mo nella Scrittura: Quoniam tt^ ptpulum 
humilem fahum facies : (a) Et hunùles 
Sbh-itu falvabit ; (b) Humilem Spirita 
{nfcìpict Gloria . ( c) Che ftima però 
tace voi di quefta umiltà! .... Ca;ne 
la praticate? .... Come vi raccoman- 
date aDio per eiTer'amile? .... La te- 
nete voi per voi di Precetto , o foia- 
«it;nte così diConfiglio, che flavi in li- 
bertà dt Eiezione , e dì Arbitrio ? — 
S. Giovanni Grifoftomo vi fa avvLTti- 
to: (d) Cum dicìt Domims , Difcite a 
Me, qiiia Mitis fum, & HumilisCor- 
de, non Monachos tantum ailoquitur^ fsÌ._ 
iS" ^ftfis prorfus homìnum genus . Omnes 
emnino hoc imperio convenite nullum cx- 
't$pit\ Non è ftata 1' umiltà del Cuore 
comandata da GesCt Cripto folamente 
ftUi Relìgìofì ; ina anche aUK.^coUrì ; 
chianque Còno ■ Craz* alcuna eccezio-. . 
ae . 



G 4 £SA^ 
a 17. io. b P/rf/. 3j. 19. 
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ESAME 
Scpra t XJmihh verfi al TrefoMi 
C X I X. 

Conforme alla Dottrina dì S, Tom- 
mafo (a]) il primo atto dell' U- 
miltà confine in foggettarC a Dìo ; e 
r altro è net foggettarfi, cioè umiliar- 
fi al Proffimo per Amor d' Iddio ; di- 
cendo Io Spirito Santo in S.Pietro: Su^ 
èjelìi igitur eftote humana Creaturte prò- 
fter Deiim ,* (b) ed efortandoci in San 
Paolo di andare a gara a fuperarci nell' 
umiltà gli uni gli altri ; /»- HmmiiMì 
fìiperkres invkem arbitrantes-. (c) 

cxx. 

Ora potendo eflere il Proffimo in 
riguardo a voi , o Superiore , o ugua-^ 
ìt, o Inferiore , certo è che V C'mil- 
là primieramente vi è di Precetto ver- 
fo a chi vi é Superiore ; imperocché 
tal'è, come attefta S- Pietro, il Voler 
d' Iddio; Quia [te ejl Vduntas Iki . (d) 
Verfo però de'voftri Superiori, e Mag- 
giori procedete voi con quella umiltà 
di Ubbidienza , e riverenza, che vi fi 
conviene nel voftro Stato? .... Come 
EÌc«Tete le riprenfioni , che talorvi fi- 
&n- 

a 2. ì.qu.i6x.art.u b i.Vet.i. tjC 
cVbJ/ip. Z.5. d t Tetr. a.. 15.. 
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fànno! .... Avete verf'o di cflR queir 
Umiltà di Cuore , ex animo , bona 
volunlate , (a) che vi è da S. Paolo 
ingiunta ? . . . . Un' Umiltà è quefta, 
che vi è neceflaria per imitar Gesi 
Crifto , che Humiiiavit femeptipfum fa- 
àus obediens ufque ad mortem . ( b ) Il 
ron ubbidire di fatto a chi vi è dato 
per Superiore da Dio , può amniLttere 
(gualche icufa d' impotenza, o innaver- 
tenza; ma il non voler' ubbidire è Tem- 
pre OB atto d'ÌDeC:»fabÌl Superbia i T>icl- 
ie eitdire efi VQÒmtath Superba caiteHMs ., 
dice S. Beniardo. (e) 

cxxi. 

Come vi diportate co' voftri Egua- 
li > Ambite dì fopraftare» ed eìTe- 
re Icfr . j>re&rito , non contento del v»-' 
ftro flato*' Ogni volu, che vi fi 
eccita nel Cuore qualche defiderìo dì 
falire, e farvi Superiore in qualunque 
modo agli altri, voi dovete dire a voì ' 
flelTo , che queft' è il Peccato di Lucì- 
ièjo: Qui dicebat in corde fuo : ^fcen- 
dam: (d) E S. Tommafo infegna, che 
la Virtù dell'Umiltà efrenzialmcnie coii- 
fifte nella moderazione di queit' Appe- 
tito , per cui vorrebbefi fopraftare , 
(e) Vi ftimate di più degli altri; per 
qualche Dote, o di Natura , o dì Ci- 
G 5 viltà , 

a Epbef. 6.-7. b TbUip. 1. 8, 

c Lib. d§ pracep: ÌS* dtfpen e*p. 1 1. 

d ^a, 14.14. e 3.2. ^,i6uaru^* 
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viltà, o di Grazia ?... Quefla è veti 
Superbia: e dovete reprimerla coli' U- 
miltà, riputandovi anzi agli altri Infe- 
liore j come di fatto può eflere, cheHa- 
fe loro inferiore d' innanzi a Dio . 
CXXIi. 

Come TÌ diportate cogl' Inferiori ? . .. 
Egli è verfo qucfti , che più fi deve 
eiercitar 1' umiltà : Quanto majores, ri- 
cordaci il Savio, bumilia te in omnibus. 
(a> Abbenchè querti vi lìano Inferiori 
iìeViz qualità della Coadiaione, coDGde- 
rate mai che vi fono Uguali in ordine 
a DiOi Scieatei quia iiloruati is> ve- 
fier Óeminus tfi in CcsBj , Ì3r> perfoaa- 
fum écceptk non efi apttd Veam ( b) ? . . . 
Con quefti vi' rendete voi benigno , ed 
affabile, come vuole che fiate S, Vao- 
"io:' Humiìibus con[c}7tkntcs {c)t . Co- 
lìiandate loro con Alterigia, ed impero 
contro il divieto d'Iddio, che non vuo- 
le ci diportiamo cogìì Inferiori, Vt do- 
mnantes {à)ì.. . Nel fare loroIeCor- 
l'ezionì dovute, avete voi quello Spiri- 
to di piacevolezza a correggere : In Spi- 
TÌtit kaitatis, come infegna l'Apfo- 
ftolo: (e) Coftftderans te ipfvm, ncbrtu 
teneitis'i ... Vi e poi anche un'altra for- 
te ^ili umiltà, che é viziofa , da cui lo 
Sfjìrtto Santo ci dilTnade: "Hpli effe Hu- 
milii in SMitatÌM tàs , ne humìiiatus in 
ftuU 

a tccG. 3. 20. b E^f. €. li. 
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ftuiùtìa feducaris . (a) Aver talento a 
poter' iiifcgnare, configliare , ajutare , 
e giovare alla faluie delle Anime, c 
ritirarfi come quad per umiltà , dìcen- 
dofi; h non fon Buona i efTere in tale 
ftato, che fia Debito ÌI correggere, il 
caftigare, ed elercitare I' Autorità; e 
traiafciare come quafi per umiltà i fuoi 
Doverci: non è quefto Umiltà , ma Pu- 
nilanimità, e debolezza: ed in ciò, che 
air efteriore s' afpetta, fi deve ofTervar 
ia Regola del Santo Padre Agoftino : 
l^e àpud eos , quos cportet effe fwbjeSlos , 
dnm ttimium fervatur Humilitas , regm~ 
di frattgatur auiicritas . ( b ) Lodo che 
vi riputiate inferiore nel merito a tut- 
ti li voftri Sudditi , in cogìtationibus cor^ 
dis j come ottimamente ebbe a dir S- 
Gregorio, (e) ma in modo, che noa 
redi avvilita , o pregiudicata coli' al- 
trui detrimento la Superiorità dell' uf- 
fìzio . Siccome 1' elfere Superiore noa 
v' impedifce, che non polliate nel vo- 
ftro Cuore ^er' Umile; così refferU- 
niìle non vi dev' eflere d' impedimen- 
to al grado di Superiore neU' Autorità 
• del Govctno! ExiJImtte afios in occulta 
Sufiemres , ifuiBiu ^ w nianjfefio Ma^ 
jores : li Documento è dì SaqjtVVgoftino 
riferito da S. Tommafo. (d) 

G 6 CXXHL 

a Ecc/i. if. Il, b InKegiUa. ' 

C Lib. 33. Alar. cttp. 17. 
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CXXIII. ' 
■ Con tutti lì noftri Frollimi due forti 
dobbiamo praticar di Umiltà : una è di 
Cognizione, l'altra è di Affezione : L' 
Umiltà di Cognizione confifte in rico- 
nof'cercì noi , e riputarci nell' Interno 
dell' Animo noftro inferiori a chi chcfia; 
e perciò Gesù Crifto nel fuo Vangelo ci 
raccomanda di metterci a federe nell' 
ultimo luogo: Kecumbe in novijjimo i'o~ 
co. (a) Egli non dice di fciegliere un 
l\iogo di Mezzo, nè uno degli ultiini, 
«la rUItimo: cioè come fpiega S. Ber- 
nardo, (b) che dobbiamo avere dì noi 
fteifi una tale opinione, che ci ftìmiaf 
mo meno di tutti : Ut folus •videlUet 
«mn'mm novìjfmus fedeas , teque neminl 
non dico praponas , fed nec comparare 
frtefumas . La ragione fi è j perchè fe 
voi volete ftimarvi di più dì un folo, 
qualunque fia, che fapetevoì, chegiuv 
Ita queir Uno, di cui vi ftimate di più, 
non fia di fatto , o non fia per efleio 
quanto prima più Diletto al Signor'Id- 
dio , per una mutazione della Deftra 
deli' Eccelfo? . ... li vero umile tiene 
tutti migliori di fe', e fe fteiTo pe?;gior 
dì tutti : ma liete voi umile di tal mar- 
niera nella voftra opinione; ... Voi fiete 
fecUiflÌHia a paragonarvi a Queft'eQuel- 
loj edaquantì vi m-efertte colla Superbia 
■dei 
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ai Cuore: JJT 
(lei Farìfeo : V^on fum ftcut (dstcrì ( a ).S 
Nel preferirvi agli altri pare bensi alle 
volte , che Voi ufiate modeftia in di- 
cendo : "Par Grazia d' Iddio io non ho fi- 
Vizj , che ha il Tale : per Grazia ri* W- 
dio non bo commefo tante iniquità come 
il Tale: Ma s'egli è vero, che ricono- 
fciate il tutto dalla Grazia d' Iddio , a 
che ne date la Gloria delia preferenza a 
Voi fteffo? .... Nell'atto, che Voi vi- 
ftimate di più di quel Tale, fe quel Ta- 
le fi ftima di meno di Voi, egli è più 
umile di Voi ; e per quefto egli è an- 
cora di Voi Migliore . Se per Grazia 
d'Iddio Voi fiete Callo, Caritatevole, 
e Giufta , dovete proccurare di elTert 
per Grazia d'Iddio anche umile: e co- 
me potete eflcr' umile in una tantaabf 
-bondanza di propriaStima, preièrendc- 
▼i agli altri; ... Dove San Paolo infe- 
gna , che dobbiamo riputare tutti mi- 
gliori di noi in una Santa umiltà , ci 
preferiva anche il modo., che è in con- 
fiderando , non il Bene , che abbiamo 
Noi, ma il Bene, che hattoos o pofib* 
fioaTese gir altri: "Km ^ués- fua fitatfat^ 
guli f«nfidetantts i fid M, quat alhrumì,^ 
( b ) Sopr» di cfafr San Tommafa, poft» 
un tal Fondamento , che tutta il Ma-^ 
le, che fi fa dall'Homo, è dell' nomo v, 
fi tutto- il Bene, che è netl'uoma, 
fa dall'uomo, è d'Iddioj'dice che fenfc^ 
prtt 

'a Lttc, i8. n. b ThiVip. £.4. 
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■pre fenza falfità , per quattro rifpetti 
^>oflkmo giudicare d'ogni Perfona, che 
5ìa Migliore di Noi. Il Primo è a coii- 
llderare in noi quel che è noftro, ctoì 
la Malizia, ed il Peccato; e confidera- 
re nell'altrui Perfona quello, ch'èd'id- I 
dio, cioè gì' innumerabili di Lui Cene- , 
fic). Il Secondo è, a confulerare un qual- 
che Bene particolare , che quella Per- , 
fona può avere; e non l'abbiamo Noi. 
31 Terzo è ariconofcere in noi un qual- 
che difetto, che in quella Perfona non 
è. Il Quarto è per un Savio Timore , 
che dentro di Noi vi fia qualcbefcgre- 
ta Superbia , la quale corrompa tutte 
le noftre operazioni più Sante ; e noi 
£amo nella noftra opinione ingannati, 
■immaginandoci d* elTer Dabbene , men- 
tre che tali non fiamo. (a) 
CXXIV. 

L' umiltà dì Afferione confìfte in ; 
Quefto , che conofcendoci noi per mi- i 
ierabrli più di tutti amiamo efler te- 
nuti per tali anche dagli altri. L'eflè- 
re noi vili, ed abbietti negli occhi no- 
ilri per 'una cognizione', che abbiamo 
Ài noi fteffi, è quella un' umiltà di ne- 
ceffìtà , effeodo not a tanto obbligati - 
dalla verità conofcìuta: ma l'aver caro 
dì efier tenuti vili» ed abbietti dagli al- 
tri» quefta è V umiltà ven, e rirtnoTa 
del . 

« a.J.^Hrfyf.IfiI.«■^3.^y^»4.<^!(^.2I. 
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del Cuw . 159 
del Cuore: Illud ncccjjìiatis efi ^ dlceSan 
lìernardo. Hoc voluntatis :{ a)eioggiun- 
gc : Time, ne i^Uiinbumiìiat Feritasy exlo/- 
lat Fùlumas : Riguardate bene che non 
avendo ftima dì voi, amiate però d'ef- 
iere ftimato dagli altri : que(to farebbe 
un amare quel che non è , ed un amar 
la Menzogna. Da quella Umiltà di Af- 
tèzione quanto voi liete Iontai:oì-... Se 
talora temete , che il rifappia un quaU 
che voftro difetto, quante fcufe', cgiu- 
ftificazioni adducete, afiìnchè non vi fi 
diminuifca la Stimaceli' imputazione di 
quel fallo, che in verità voi avete com- 
meflfb. ^ ...A 6ne di efTere più ftimato, 
voi proccurate di £u comparire l'abilità 
ed il Cftlentoj e Te l'abilità è poca, po- 
co 11 «Uento , quante volte affettate 
averne di più, p«r confeguirne piCì StU 
ma} ... Mentre amate nell'altrui concet- 
to la Stima , ben lontano dall' amar 1* 
Abbìezione ; voi Gete {^t^riameote dì 
que' Figli uol i Superbi di Adamo che pr»« 
te a fgridare il Profeta; Oif Uligith 
Vanitatem , Ìy< qu^erUis mfndseium ** ( b ) 
Dite in voltra Cofcienza la verità, ch« 
avete più di Superbia, che di umiltà,., 
e più amate la vanità, che la verità..^ 
C X X V. 

E'quefla umiltà di AtTezione l'umiltà 
propria del Cuore , infegnata da Gesù 
Crifto , la quale c' impicciolifce > e ci 
ren-r 

a Sera). (^2. in Caia, b 7'/«/.4. i. 
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tende abili ad entrare nel Regno de' | 
Cieli : ma guai confufione per voi a i 
dovere fopra di quefta efaminarvi , e j 
ritrovare , che non ne avete né anche i 
un' ojnbra ! Se arrivate a fapere , che 
fìafi fatta di voi una bajara , una ma^ ' 
kdicenza, v'inquietate! ... vi perrurba- 
te / .... vi lamentate? .... vi rrlentite , 
qualar vi pare , che vi fi faccia torto, 
o vi fi perda il riipetto! ... Srete voi ib- 
Ipettolb.'' ... Piintigliofo a raffin are , e 1 
fottilizzare le cole pertinenti ali" Ono- 
revole, ed al Decoro ! ... Io non patio 
del Puntodi Onore, chet fondato nel. 
13 Virtil; parlo di quell'Onore mefchi^ 
no, che dipende dalle opinioni del Mon- ! 
do; Che_ itimadiquefto ne fate voi!... 
State voi fu' Puntiglr, riputandovi of- 
fefo per ogni parolina che Ti fi dica-, 
per ogni mal termine che vi fi ufi ! ... 
Alterandovi, rifentendovi, fomentando 
averfioni , e rancori f Pretendendo Scu- 
fe, umiliazioni, e Soddisfaiioni, emo- 
ftrando difficoltà a perdonare! ...Diffi- 
coltà a riconciliarvi, ed abboccarvi col, 
I altro, avendo paura, comedi lafciar- 
♦i del volito , nel pacificarvi da buon 
Criftiano >■ ... Se così é, dov'èqui l'umil- 
tà, o di Cognizione, o di Affezione in 
quel grado, che può effere di oeceffità 
fer falvarfi» 

CXXVI. 
Sei meglio cooofcere quanto man. , 
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chìate neil'Hmiltà, fpecchiatevi in qae- 
i!:a Idea: L'umilènon folamente non fi 
corrucia conrradi chi l'offende; ma an- 
zi gli vuole Benei e gli rende Bene per 
Male : sì perchò confiderà ilfuo OfFenfo- 
re come un irtrumento, o della GitUti- 
zia, o della Mifcricordia d'Iddioj come 
anche perchè egli è perfualo che per i 
fuoi peccati , e per le fiie ingratitudini 
alla Beneficenza Divina, merita Tempre 
di peggio. E voi? ... L'umile 3 qualora 
viene a Capere che fi paria male di Lui, 
non fi turba: ma con quiete impara a 
GorreggeF fe ftelTo: ancorché non abbia 
commeflb ì falli , che gli fono imputa- 
ti, non fi lamenta, quafi che fia perfc- 
giiitato, non dice mai, che Quelli , i 
quali fpavlano di Lui , fiar.o Emoli, Ma- 
lignij Invidiofi; ma crede, che glialtrt 
lo conofcano meglio di quello , eh' egli 
cenofca fe ftefib . Fate cos'i voi ! ... L* 
limile, fe é corretto, riceve in Bene L' 
avvifo , e ringrazia chi ha avuta taoca 
Bontà, e Carità d'avvìfarlo: non già-, 
dica, nè parla male di alcuno si per- 
chè tiene , che tutti fiana migliori di 
Lui ; come anche perché fi conofce ca- 
pace di far di peggio. Egli vive in pace 
tou Tutti>ed onora Tutti ; e fenza atpet- 
tare dì eÓère onorato,, è il primo ad 
xmorare gPt ahri > cooi' è comandata 
da' SS. Appofìoti Pietra , e Paolo ; 
Cwff mnthui hmmièus facem baben" 
etti 
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ttsi (a) Oimes bouorate: (b) Hmwe ùr», 
v'ìctm prawnienttsi (c) £ Voit ...Che 
dite di Voi ftefiò * «. Potrefte raffigurar- 
vi che gnefte cofe fiano Punti" dì Peffe-. 
zione : ma fono Punti dì amtlcà , che 
quanto alla difpofìzionc del Cuore pon- 
ro effere per Voi dì Precetto . Ove fi 
tratta deli' umiltà , ron Vorrei che vi 
pretigcfte d'arrivale ■•■larnente a quel 
iegno, che può eileie rcr \'oi JÌ Necef- 
fità , lenza voler' C':crL'L»si^.nc tampoco 
un dito. In quel \\:.i:ro àire; 'Ns»i fo^o 
«bhligetto a qticjè'atto d: un.Uia : ì^on fono 
ebbìigato a quefi'altro, può elìbre che di 
molto Voi v' inganniate . Che che fia 
dell' Umiltà Efterna, la quale dev' ef- 
fere diretta dalia Prudenza, pcmetcmen- 
te anondifpenfarvi, o difotìiUgaryìdaU . 
l'Umiltà Interna del Cuore. 

CXXVII. 

L* Umile, -fe s'accorge d'aver dato 
pefta, o fàftidio a qualche fuo ProfTimo, 
tofto fi umilia, e (a, fcufa, e pregad'ef- 
fcre compatito, dando a conofcereildi- 
fpiacerc, che ha per l'arrecato difgufto. 
L'umile teme di far' il Dottore, nel vo- 
ler fare il Zelante; c procede però con 
molta circofpezione , efercitando il fuo 
Zelo pià fopra di sè , che degli altri i 
dice con Modeftia il fuo Parere; efen- 
xa oftinarfi, fottomette la' propria opi- 
nione all'attrai j maj e VoìI >.. L'umi- 
le 

a II0.12.17. b i.Pi:/r.j.i7. c R*.i2.io, 
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le porta rìipetto, c riverenza alli Gratw 
di; ed é benigno, cdatfabile colpiùpo-- 
vero della Pliche ; nè manca punto in. 
quella buona creanza già ini'egnata dal 
Savio: M!'gt:'ato !Timtì/Ìa caput tuttm, is> 
pauperi rcfpondc pacifica in manfuetudin: . 
( a ) Siete folito a cosi diportarvi anche 
Voi ? ... L'umile non cerca di comparire 
umile con certe fmorfic 3 ed affettazioni 
citeriori j anzi fe la che da qualch' uno 
egli fia tenuto per umile, ne ha un p&i 
nofo rolTore. Ilfuo Naturale è fincero, 
feniplice , e netto : Egli non tiene il 
Collo torto, ma il Capo giù bafTo; cioè 
giù baffo r Umore capricciofo, e l'Or- 
goglio: non ha tella dura , ed altiera ; 
ma pieghevole, riverente , ubbidiente.. 
E Voi; ... Oh Dio ! Conofcetc quanto 
Hate indietro nella Scuola dì Gesù Cri»' 
Iloì EcH è venuto<a darvi una Lezione 
£bl«r cbe è qncHa dell'Umiltà: Difeitff 
«t ^amtij fuM, iy Jùu^ù eprdt i 
ed in qwfta che profitto avete fiittofia* 
ora ì- ... Mi direte, die moke di quefte. 
Pratidie vi fen^rano aflai difficili ma 
' rìfpondete Voi a VoiftetTo: Ha difficol- 
tà a viver Cafto , chi è Impudico c tia 
difficoltà a far limofine , chi è IntereC- 
fato: ed ha anche difficoltà a praticare 
l'Umiltà, chi é Superbo. Non è che 1'; 
Umiltà fia difficile in fe fteffa; ma vi fi 
rende difficile dalla voftra fola Sìiper- 
bia. 

a 4. 7,' ■ 



t6a Vmilta 
bia . Jusum tiomìni ipjt Vobis facìtìs grd^ 
w, viupuòdjre conSant'EufebioEinif- 
feno. (a) 

ESAME 
Sopra l' umiltà ver fo di Sefieffc. 

cxxvin. 

R leardo di S. Vittore, (b ) definifce 
l'umile elTer quello, che davvero 
difprezza fe fteffo nel proprio Interno ; 
Humilis eft , qui feipfum apud femetipfum 
veraciter c0fJter»nit . Efaminaie un poco 
però, chefentimentoabbiate VoidìVoi 
fteflo: quando vi vengono penfierì a fi- 
gurarvi , come di effere in qualche Digni- 
tà, o Preminenza, ^ra le Grandezze, o 
tragliOnori, comevi diponiateìnque- 
fte Chimere di Vanità e di Superbia! ... 
Ve ne compiacete , fermandovi in effe 
volentieri , e forfè anche con defiderio!- 
... Come fi (ratrano i Penfìeri difonelti 
da chiama la Caftità; cosi devonfi trat- 
tare quefti Peniierl di Mondana Super- * 
bia da chi ama l'Umiltà ; con dtfpree- 
ziO , e deteftaztotie : T^on vemat mibi pes 
Superbite : ( c ) Desiamo {v^are con 
I>avtde ; poiché la Stq>erbia incoinincìa 

a Homil. de MachaBv 

b Lib.i.cap. 3t.de Erad.ÌMtfrhwu 
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per lavìa delpenfamentoa metterjpiede 
neU' Anima; e chi s'avvezza a dìfetur- 
fi in cocefti penlìerì, ha già fatto nelU 
Superbia del Cuore il m^Mbito. 
CXXIX. 

Vi rìojrda'e del voftro Nulla! ... VI 
ftimate da qualche cofa?- ... Se così è, voi 
■fiete un Seduttore , un Ingannatore di 
Voi ftelTo; poiché, come dice S. Paolo 
Chi fi ftinia di più del Nulla (a) ipfe fs 
feducit . Vi compiacete; Vi gloriare in 
Voi fteffo , o por la Scienza , o per ia 
Potenza, oper le Ricchezze, operqual- 
che altra Dote Naturale, o Morale! ... 
Vi Ibvvenga la Parola d' Id.lio efpreiTa 
in Geremia Profeta: Hrfc dicit Dominus; 
non ghrietur Sapiens in Sapientia fua\ {3^ 
non glìYistur Fcrtis in fortitudine fua ; Ì3^ 
non ghrietur Dives in dìvitiis fuis : ( b ) 
ed in San Paolo ; ( c ) 2\(ob dcbsmus no- 
bis pUcere. Qiieila Gloria , e Compia- 
cenza infenfibilmente s'infinua ; ma chi 
è Umile fa ben pretto ad avvertirla 3 e 
reprimerla , come che è tutta Vana , e 
non ferve che all'orgoglio, ed alla gon- 
fiezza del Cuore . L'iftefTo è nella Vita 
Spirituale; vi ftimate Voi di elTer Dab- 
bene , perchè talvolta fate un poco di 
Bene ? ... Voi farefte forfè Dabbene , fe 
non vìitimafte Dabbene; ma figuratevi 
in Gerafalemme ripudiata da Dio, per- 
ché , come dice il Profeta , rtputavafì 
V . Bel- 

a Calat,6,3- b/cr.j.aj. c Ilffw.i$. i. 
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Jìeila ; habens fiducìam in pulchritudine i 
fua. ( a ) Tale fìete Voi per fentime»- 
to di S. Gi«egorìo : ( b ) Fiduciam pul- 
cbritudiais Ju£ .Anima hahet » cum in jft 
ipfa de jufia aShaepriCfumìt . Il Superbp 
•pcnia pià voleatieri a quel poco Be- 
ne , che fa , .ed a quella poca DivOr 
zione , che ha , ài quello j>enfì là mò^ 
•to Male t che ha commefla, e che cq- 
'«idìaoamente coimnette: fligetta dietrp 
le Tpalle la rnolcicudine de' Tuoi peccati, 
per non avere di che umiliarfi , e coa- 
fonderfi ; e riflette fovente fopra certi — 
fuoi minuti Efercizj di Criftiana Pietà , 
per avere in che compiaceriì . T/us ci 
intueri libet, qmd fibì in fe placet , quam 
quod fbi in fe difplicet : Cosi il medefir 
mo San Gregorio . ( c ) Sarebbe queflo 
per avventura anche il Carattere vo- 
ftro; ... 

cxxx. 

L'umiltà infegna a riputarfi indegno 
d'ogni Bene, che fi ha, e fin' anche del- 
l' aria, che fi refpira; e riputarfi degno 
di tutt' i mah" , e vituperj del Mondo . 
Ecco quali fono 1Ì Penfieri dell' Umile ! 
Egli ha tiitt' or iotV agli occhi li Pec- 
cati, che ha commeflb ; e la maliziofa 
capacità, chehadi commetterne; quin- 
di fi ftima peggiore de' Turchi, che han- 
no il lume foie della Natura; ed EgliP 

a E?ffiE». i6. 15. h Zpifi.ne. 
C lA.ii,Mor.cap, i. 
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ha aaccv della Fede : peggiore di tutti 
lì Peccatori 1 che non conofconola gra- 
y«e»»del.FeixM09 uè hanno tanti aju- 
ti di Grazia, com'Efib ha; peggiore de* 
Giudei , che fi co^novijfcnt , nunquam 
Dotmnum Clorus crucifixiffcnt : ( a J Se 
avefTero conofcìiuo il Re delia Gloria , 
non r averebbero mai CrocifiiTo : p^g-- 
giore degl' illein Demoni , che hanno 
peccato una volta fola col penlìero; ed 
iìgli tante volte ha percaro , anche 
colle Opere ; ma Voi v' intrattenere 
mai a ponderare con ferìetà quelle 
cofe? 

CXXXI. 
Vi mettete nelle occafioni conofciure 
pericoloie, condire: non peccherò -fprelU' 
mendo di Voi medclìmo; .„ S. Gregorio 
vi fa faperc , non effervi niente , che 
pilli allontani dall' Cmiltà, quanto i^na 
tal Prefunzione: nihilhom'wem long^ius ah 
Humi/itate facit t quam Tr^fumptio v'trtu- 
tis prtprùt , ( b ) Vi turbate , v' inquieta- 
te, v'impazientate , o per i difetti che 
commettete; o per il poco profitto che 
fate nell'acquifto delle Virtù ? ...Quefta 
è Superiiia ; e proviene da una Prefun- 
zione che avete di poter tare gran coCe 
coUé TOftre fòrite . Biiog^a umiliarfi , non 
attriftarfì ; ed ipfparareda S. Agoftino, 
n -^te dì fe diceva: Efhumilm w m, 
pUmS^i deefii (c) Starò più in umiltà 
col 

a i.C0r.2.8, b LaìMw^.^. c ^TfjS, 
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col riflettere alle Virtù , che doverci ave* , 
re , e non ho . Fate voi da Prudente « - 
prefamere del Toftr' inccgno , e fiffauri ; 
delle Toftre opinioni , lenifiL coram dì ' 
domandar conlìglio , auflìaMmeote ih ! 
alcune coTe dì pià impcwtanaa} ^Que-' 
ft'è un difetto notabile contro la Virtù . 
dell' umiltà , mentre lo Spirito Santo ■ 
vi zmTRon\Ì<Xi'^eÌnnUarfs pruienttatua ì 
ne Ji> Sapmi apud temetipjum ; ( a ) E S. 
Girolamo (b)chiama intollerabiie quel- 
la Superbia, per cui ci diamo ad inten- 
dere di cfTere Noi tanto Savj , che non 
ci abblfognì l' altrui ConGglio : Intoltrab^- 
lis efi Superbia , rxifiimare fe nuUius ege* 
re ctnflh. 

CXXXII. 
E'necelTario avere Umiltà ne'Penfie- 
ri , ma anche nelle Parole ; perciò i' 
Umile poco parla , conforme al con- 
iiglio tic! Savio : "H^e temere qmd lo^ua- 
rh ; fini pauci Sermones lui. ( c ) Siete , 
voi attento nelle voftre Parole a non 
dirne di voftra Lode , o che vi ridon- 
dino in Lode ? ... A volere parer Dot- 
to , Perito , Savio , o Spirituale ! .... 

I^Iefando qualche vantaggio , o di vo- 
ftra Perfona, odi voftra Cafa ? ...... 

E' facile che vi domini qui la Superbia; 
ed il Santo Vecchio Tobia vi avverte ; ' 
Sup6ri>iam nmqutan in tm verbo domi- 
na' 

a TMv.3.5.7. ^ hicap.ijfa. 
c tcefu^,!. 
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del Cuore. 

nitrì permittas . (a) Vi porrate in efem- 
pio, che bifogna fare cosi; perchi così 
fatte, o così avete fatto anche voi ? ... 
Se. avete qualche dono d'Iddio, lo rac- 
contate? . . . Come a dire : Per Grazia 
d'Iddio non ho il tal vizio ; Pei" Grazia 
d' Iddio non ho la tale virtìi? . . Prefig- 
getevi quel ricordo, che diede l'Angelo 
a Tobia, che i donifegreti d'Iddiohan- 
no a tenerfi nafcofti : Sacrarmntum Ks- 
gis abfcondeve bonum efi. (b) PuòeiTere 
alle volte che diciate male di voi ; ma 
per eccitare gli altri a dirne bene ; Quelfc' 
è un efTere in colui, guinequiter humiliat 
fe^ (c) che finge di fuggir la lode, eia 
cerca ; di fuggire gli onori , e ne va in 
traccia. Avvezzatevi a non parlare di 
voi, né in bene , nè in male; poiché 
neir uno, e nell'altro è facile, a iotten- 
trar la fuperbia . 

CXXXIII. 

Neir udire parole dì vodra ledei ({ua- 
li cautele rei adoperate ì ... U Amor 
{«oprio ù, prefto a rhéfchìare qualche 
grano del proprio incenfo con quatto che 
riceve digli altri; voglio dire per le cor- 
fattele della Natura fi fa prefto ad ap^ 
provare cotefte lodi , quali che fiaao do^ 
▼ute per titolo dì Terità, e dì Giafti^ 
Xì^t ed a coxopisGerfenis coo(Soria ni- 
sa; -ma tnteo qnefto è. un mancare neir 
luniltà. ParUnito S. Agoftino dell* àg- 
li gra- 

«70^.4.14. br«Mi.7. eMftS^9i*S' 
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pailiin»» . che «'ha nell'egéte loda- 
lo, ceri ne pregava il Sigoore : Infa- 
niam iìdm BumiiK lin^i f'! «w; (a)Ri- 
patan^o una vera pazzia quel piacere , 
che B«1U vanità , e nella menzogna può ' 
jwetS . Un cuore , il quale verameiite 
fa ornile , 4ice S- Gregorio , che fempre 
teme nell' udire le proprie lodi ; tem» , i 
che la lode, o fia fella , o gli rub()i_i| , 
luetico, e la ricompeofa della vera vir- 
tù : Si eor veracittr hm»i/e tfi teti^ , 
lutB il fc auiit , «ut mmim ret^mfcìl , 
tilt; pavit, ni fpl! fiMtri m'irìi in ma. ■ 
tidim pirmutmr trimfitm'ù ftm'u . ( \>) j 
L'umile, dice S.Tomroafo, che fi ftupi. 
fce vi fia qualcb'uno, che parli bene di 
lui ; e non v'ha cofa, della quale egliH 
faccia pi4 maraviglia che dell' udirfi a 
lodare. Cosi la B. Vergine, al ricevere 
dall'Arcangelo Gabriele l'Annunzio del. 
la Divina maternità , ftante il concetto 
che aveva del proprio nulla , fi (lupi, s' 
ammirò, come pptefle darfi ch'ella foffe 
elevata a4 una dignitiiì eminente: ,4- 
mmlmaifi mhii if mmUlìui , iftam m- 
iitm fue t.xccllmti4 : Sic Mime riifon. 
itati : Quomodo fiet iftud! Miilit't"- 
tatime ìhìkcìi , »» «< tiéirtHdm m- 

cu-, 

- a ta. IO, f«i^/. '<*• 0. 
b tii. u. lAr. ti9- 3- 
e }.#«rt.|».io.*rt.+ 
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del Cuore. 171 
citran» delle Lodi con certo fprezzo , 
vi può eflère la Superbia , come avverte 
Saot' Agottìnjo: (a) Sape htim de ipfa 
vana gloria cmtemptu van'ms gliriatur . 
Ma anche qualora occorre dovei^ loda- 
re gli altri alla loro prefenza, non me- 
no è neceflaria la Modeftia , che la pru- 
denza : l^f tentatto perieulcfijfma in amo^ 
re laudis immìttatur ; per avvito dell' 
ifleffo Sant' Agoftino. (b) L'adulazio- 
ne femt}re è visìofa ; £a che «4ul>am9 
noi ileflìj* Sa die ftiamo'fi^'aMaregK 
altri. 

CXXXIV. 
Si può peccare ancora contt^a l'umikà 
colla pompa, e vanità degli Afciti ; fo- 
no quelli neilo sfocio j&mum Supfn^a, 
(c) come li chiamò la Regina Eller; e 
.dà cSi deve il cuore tener diftaccat^ ; il 
ftto aiFetto, etlèndo leciti icdaa^nte al- 
lorché convengono alla decenza delpro- 
pi-io ftato, e n ufano con una retta in- 
■tenEÌone. I^f glorhris in ve0itu unquam, 
dice lo Spirito S. (d) Per qualunque btfl 
vellitQenco, ch'abbiate indolfo, non^YC, 
ne lafciat» venir la Gioris cbe è fcnv 
pre Tana ; « £t wcade cb'«bM»c 3a £1. 
re in ptiWcó quakbe^omparfa di ono- 
I re> Kukrdste acm isvanirvi, ir in dia 
I ^Mwrì^ tttì Mtntàlùmt. V tcceffo ... La 
iBt>pfia Qooquacenaa . II delìderio dì pia- 
H 2 ce- 
a IiJ.io.C«(f^/r.28. b Loc^cH. j 
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ift Vmì/tà 
cere , e rapire ^li occhi degli altri , 
o di fuperare gli uguali , o di usua-;, 
gliarfi a chi è dì rapcrior conduio-^ 
ne, cogli ornamearì • del rellìre > fono, 
cofe da moderarfi , e; repìmerfì coli' u- 
miltà. Ottimaè U t^ola di S. Tumma- 
fo: C a ) SuperaèundMtia in exterioribus 
fumptibus per humìlìtatem eft reprimenda . 
Ciò, che fi chiama decoro , e conve- 
nienza del proprio ftato, deve avere i fuoi 
limiti prefcritti dall' oneftà, e modeftia 
criftiana, non dalla Superbia, e dalFafto 
luflureggiante del Secolo . Cosi coll'umil- 
tà è da frenarfi ancora quella gloria,che in- 
forge, o per il garbo del portamento, o 
per li; vaghe fattezze del volto; poìchi fal- 
laxgratiay vaìmtefipulcbritudo. (b) 
CXXXV. 

Che che fia di certe azioni efteriorì , 
che fono indifferenti , e polfono render- 
fi virtuofe con una buona intenzione , 
tutta la premura ha da metterfì nell'u- 
miltà del cuore, che è raccomandata dft 
Crifto. Erùhamiftsìn fculis meii'. Cc)de- 
Te dire ciafcheduno a fe fteflb col Santo 
Davide ; e giova molto il fare quello 
buon" abito nell'umiltà verfo di fe, per 
alTueÉirG ad.effer' umile anche cogli al- 
tri. Qtiì è per tanto, che vorrei v' ap- 
^icafte 'eoo più diligenza all' efame . 
Qiate concetto , c ftima avete voi det 
la 

a M' iiM. éft. 1. 
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del Cuore. 173 
la virtù dell' umiltà.^ . . . .Credete voi 
davvero quefto punto, che l'umiltà del 
cuore fia neceffaria alla voftra eterna 
Salute ? . . . Voi lapete doverfi credere 
fermamente il Mifterio della SS. Trini- 
tà, e chi volefTe dubitarne, l'arebbe E- 
retico : ma dovete fapere effere da cre- 
derfi ancora con uguale fermezza la Dot- 
trina dell' umiltà infegnata da Gesù 
Critto ntl fuo Vangelo ; poiché non fi 
può dire, che nel Vangelo una Dottri- 
na fia più vera dell' altra ; ed una deb- ' 
ba crederli più, l'altra pofTa crederfi me- 
no; effeodo ogn' una ufcita dalia Bocca 
di Gesù Crifto , eh' è l' iftefla verità . 
Se dùnque credete quelli Dogmi dell' 
umiltà, come vi applicate, e chemezzf 
adoperate per elTer umile! ... vi raccoman- 
dàt^&Dioperquelto?... ricorrete all' In-^ 
teicelBone della B. V. e de" Santi voftrì 
Avvocati ì ... Leggete volentieri que' Li- 
bri, che trattano dell' umiltà! ..... 
vi rendete familiari que*Penfi<rls cht 
ponno elTere più efficaci ad infintwvx 
quella umiltà , qaàìi ftwo i penfierì 
della Morte, del Giudìzio , delP Infèr- 
no , del Paradtfo , deH' Eternità, delfà 
gravezza de' peccati, efopra tutto del- 
la l'affione dì Gesù Crifto ? , ... Lo 
fo ancor' io , che non giugnerete mai 
ad effer' umile mentre volete trafcu- 
rare que' mezzi , che fono più' proprj 
ad acquiftareeT umiltà .- ma fenon là. 
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174 f3milth 
rete ftato umile dì cuore « che ragio- 
ne averete a giuftificarvì nel Tribuna- 
le d' Iddio ? . . . . Imprimetevi il bel 
ricordo , che lafciò al fuo Amico Dìo- 
fcoro Sadt' Agoftino ; (a) Jefu Chrifto 
te , mi Dhfcore , ut tota pietate fubdas 
veiim; nec alìam tibi ad capefsmdam ve- 
ritatem viam muniai , quam qua ab lìlo 
munita eft . Ea efi autem bumilitas : Non 
ti partire, o Diofcoro, dalla via Regia 
dell' umiltà , eh' è ftata infegnata da 
Crifto: benché nella ReligioneCriftìana 
fiano comandate molte altre virtù, Tap- 
pi farti capitale dell'umiltà; poiché tut- 
te le virtii coli' umiltà s'acquiftano, coli' 
umiltà lì mantengono, e fenxa umiltà fi 

DOTTRINA - M O R A L E 

tA titìgp»* ufo dtl pratica BfaOif, 
GXXXVU 

LA Superbia fi- définifte èe S; Tom* 

n«CD cootra fai ttmt fSl{i«Br i- vctr Cnt 
rUem» fi ftiitM^ 9à UQhe d^onv et' 
fere ftìnwctf diglrajevi A ^ & 
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Io che in fe fteiTo egli è . (a) E co- 
iTie che (jaeft' affetto fi oppone alla ret- 
ta ragione, certo è eh' é peccato , éd è 
piccato fpeiiale, che alla vifti\ dell' u- 
iflilta direttamente fi oppone j ed ha la 
gravezza di peccato mortale; poiché 
Paolo pone i Superbi nel Catalogo di 
coloro , che Deus trétdidtt in reprobum 
fenfttm, di^m fttfrt Morte, (b) Ben- 
ché talvolta fia (bl peccata veniale , 
quando manca o ÌA pretti im^en^Ka 
della ragione, o '1 ^ieno cofifeatiiBÈtito 
della volontà . 

Si mette la Superbia tt» \ Capi- 
tali ; perché efia è come un Capo , dal 
^uale tanti altri diverfi peccati deriva- 
no: e però San Paolo vedendo la nu- 
meto&tà ftermìnata dalle Scelleragginì, 
che t>i«rftlevAm> ftl Mondo , e propo- 
nendole a. confidecare a Timoteo tuo 
Difcepolo-; .Mira ( %\i firiHè ) quanti 
fono ttdf UoSvttfoìneetelTau, Beft6tn- 
miatorì Cardali , ntvidìofi , ec. feaaT 
AoMre, uè a! ProOuiid* ai a* Partiti , 
nè a Dio : (c) à* onde credi eh* abbia 
rofìgtne tttia Piena dì taatt vtt)'* Écct>- 
ti la Sorgente ! L' Amor proprio dìfor- 
dinato, che ogn' uno porta a fe fteffb : 
Eruitt Homines feipfoi amames . Tale & 

H 4 a 

à 0. Th. 2. 2. gaafi. tti. »i. t. 
b R*m. I. ì8. ìz. 

a 2. Tim. 3. %. » ' 
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17*5 Umiltà 
il fenfo di S. Paolo, come offerva Sant' t 
jAgoftino : Hac emnia mala ab eo velutfmté \ 
.manant i quod primùm pofutt ftipfoi ,0^ 
mantts : (a) e quefl' ecceSò dell'Amor 
proprio altro non è cbe SuMrbìia.a al 
«fìre del medefirao S^nto . (d) Qpinaì 
è'^a infèrirìì che chi vìnce U Super- 
bia, fi può dire che vinca un Erercìto 
di peccati, conforme alla fpiegazione , 
che & S. Gregorio (c) fopra quel.pai^o 
di Giobbe: Trocul cdoratur hi/umt h* 
ululatum cuércituj . (d) 

cxxxvni. 

Tra i Vizj capitali ha la Superbia il 
primo luogo, ed anzi da S. Tommafo 
non fi mette tampoco tra i capitali , 
ma fopra tutti lì capitali , come che lì 
trafcende tutti : ed efla è vìzio Re , 
che trae fece in Corteggio tutti gli al- 
tri vizj : onde anche fi chiama nella 
Scrittura radice d' ogni male: Kadix o- 
mnium malorum-y ( e ) Princìpio d' ogni 
peccato: Iniùum omnis peccati : (0 I^"' 
perocché ficcome la radice dell* Albero 
fi nafconde fotto terra , e tramanda il ^ 
fuo vigore a tutt' i rami: cod la Super- i 
bia fta nafcoftanel cuore, efegretamen- 
te influifce in ogni qualunque peccato 
per una tale qual ridondanza; (g ^con- | 
cio- 

3Xr.ii$.ìn Jo. h Ltb.ià,.de C iv.De't c.i$. 
C Ub. ij. Mor. cap. 17. d J06.jy.i5, 
e i.Tim.6.ìO. {Ecc/i. lo. 15. 
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del Cuori. 177 
ciofiachè veramente qualora fi feuti pec- 
cato mortale fi erigge, c s'arma la pro^ 
pria volontà ccmtro Dio; Cosi parla Giob- 
be del peccatore: Cantra omnipotentemro- 
bvratus efì, armatus tfi. (a) Ed in que- 
fto fenfo fi dice ancora mtrt la Super- 
bia in fc ftefla un peccato i! più grave 
diCMti ) {h^gravijftmum omnium pece ato- 
rttm; perchè il Superbo fa tefta , e fi 
oppone a Dìo, e non fi cura di difpia- 
cere a Dio, per f lacere a fe fteffo , ia- 
fciando il tutto per attaccarfi al proprio 
nulla; Re/iSo Z>« , qttorit fib't piacere , 
mhilo propinquare : come favella Sant' 
Agoftino : (c) Vnda Superbi ftcundum 
Scripturam appeilantur fibt pJacentes y che 
é quanto dire colla fuddetta ftafedi &in 
Paolo: feipfos amanus: ed- il' ttiedefiino 
Santo Padre riflette , che gl* ifteffi 'pec- 
cati veniali comme^G t)!Ù pdr fiagilità' 
che per malìzia , ponno divenire Mor- 
tali per un aggravio , che dia lor la fu- 
perbia : Subrepunt ex humana fragìHtaje 
"Peccata , Ì3r> quamv'u parva , eadem ipfì$ 
fiunt magna , Ì3^ gravia , fi eis Superbia 
incrementum , Ì3r ponius adjecerit . (d) 
Avendo però l'eterno Dio giurata 1» 
deteftaztone diquefto vizio; JuravitDo^ 
mims Deus ii$ t/ùiima fua : detefiw eg9 
H 5 ' 

a Job. 15. 15. 

b Ti.Th.^.•ì..q.l6^.art.€.i3r7.<tÀ^^ 
c Lib. 4. de Civ. Dei cap, 14. ■ ' 
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173 Vu^tk 
Stt/urihon ; { a ) Qual maraviglia che pià 
d'ogni altro vizio ancor Io prniifea ì E- 
gii é Sant' Agoflino , clic fa lòpra di 
quello una fingolare avvertenza : (b) 
Jnur nmu itmiama peccmtium lipfiu 
mUU^ gfawr, quem Supirborumruina: 
Tn tuire 1« cadute de' peccatori niuna 
è come (]H«Ua de' Superbi sì rorinefii, « 
sì gran. 

CXXXIX. 
E' per tanto da pocderarfi , quanto 
Ca quello vizio pericolofo . 1. Perchè 
laddove gli alni Vizj diftruggono quel- 
la fòla vjrtà, cui (' oppongono ; e così 
dalla Lnfluria fi diftlogge la Caftità , 
dalla Gola la Temperanza , dall' Ira la 
Wantnetudine, ec. da quello della Su- 
ferbia tutte le virtij fi diftruggono ; 
ed elfi) è, al dire di S. Gregorio , (c) 
<i*Bie uà Canwo , che non fi fetm» a 
toiete m MesiW» Mo (etmv* ' 
« KmMt tww il Cori», ouéMtr»- 
Il PertbffUal- 
>l> TMf devoBtt lemcrfi, «ve Màaia- 
M & inttà di Iw del mate; sa la Si» 
Berbia , <lke S. AftiUn» , tende k »c- 
£j«te (ìk infidie anche iio*e fi tratta j 
d» fa» del bene ; CMim iMia » Tecc». ! 
»j; Saptrhìa ettam m reile fciBis timeìì- ] 
(d) E S. Ifidoro: (e) trnii vi- 
th 

a ^rmj », J. h ìaTf. 3 J. 

c Z/t.34.M«ra/.f.l». d 2>.4»».f«,u8. j 

tlit.diSm.tv». . : 
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de! Cune» ^79 
ti» fnprrhU deterior tfi ; « de «pen 
f^rtatifexarhnr ; mnupBt tjui ctdfm /enti' 
tur. IIL Perchè dopo avere combactuci, 
e ruperadgli altri riej, pofGamo averne 
piacere: matofto checirtllegnamodia- 
vere trioofàto della faperbia» ella trioa- 
fadi noi, ed è di noi victoriofa, nell'af- 
ro che ci gloriamo di averla vìnta : 
iauttu jfer/» hénw , fe (uperaffe Sttpet' 
èiam , ex ipfa Utitìa capm erigit « is> di- 
cki ecce ego idettrktmf^t anafrùuMbat. 

(a ) IV. Perché ^i altri Tiej . fe writo 
ti ajjprendeiio , pocmo afocfae «retto la- 
feti^it: aa la Simbia 4 il primo vìzio 
«d apprendi, 1 «IticttO < lafeiarfi; co^ 
me U camìcia, che è laprtina aAwtter- 
fi, ruUimaa canrfi: U»etfiwftìmimT9i 
deuatihttiadDettm, t^^d recedentìbus pri*' 
mumfKÌt; La Sentenza è di S. Agoftino, 

(b) V.Perchè avendo noibifogno di u- 
na Grazia particolare d'Iddio , per fare 
una qualunque opera buona in ordine alla 
nollrajfalutej non viè vieio, che tanto 
impedifcagl* influffi delia grazia quanto la 
fuperbia; pofcìachè Deusfuperbìs refijìit. 

(c) VI. Perchè la fuperbia è un caratte- 
re, ed un fogno il piò evidente de' Re- 
probi al dìrediS. Gregorio* (d)Evidefi' 
tijfimumreprobornmfgnum fttperbiaefl. VII. 
Perché gli altri vizj fono tacili ad eflere 

H 6 co- 
a D.^ug.Lih.de'Hjtt.iS'Gr.c.ij' 

4 iih,}j^M»^àp.iB, 
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iSo Vmihà 
conofciuti, e&cilipercìòadefTere anche j 
abborritì , ed emendati: ma la Tuperbia j 
è un vìzio, che non con tanta facilità fi ' 
conofce perchè va makherato, e travefti- 
toindiverteguife} fino anche a prendere 
te fembianze della virtù) e le apparenze 
deiriftefTaumiltà; quindiè, cheperefle- 
re un vìzio occulto, nonriefcecon tanta 
taciJicà dì sfuggirlo, conforme alla Matli- 
ma di S. Ambrogio : Diffìcilius caventur > 
occulta , quam coznha. ( a ) : 
CXL, ! 

QueftVultÌQio è il pericolo più per, noi 
fiarniidabìle j «.tanto più che noi me^fì- 
miin queftopareche a tuttopoterecoo- 
periamopernonconofcere il vìzio inven- 
tando titoli, colori , artifiz} a ricoprire 
la di lui bruttura, edudiando una infini- 
tà di preteftiper darci ad intendere , che la 
il^erbia non fia fuperbia, e non regni pun- 
to nel noflro cuore, neanche allora che 
TÌèpiàc^maidominante. Siccome l'tt- 
miltà fuole.c|ùamarri viltà, e debolezia 
da* ciechi amatori del Mondo ; così la fu- - 
perbta;^G duama.valore , e grandezza ; e 
ì'efTeré fuperìw fi dice che fia un avere fpì- 
rìto, un maoteDer^ il decoro, foftenere 
r onore, trattar da nobile , far valere la 
ragiooei tenerli ìnrìputazione , corrifpon- 
dere alle qualità del Sangue, adempire i. 
doveri del proprio flato , Qiianti vocaboli 
di vanità ! tua contrapponetegli alU voca- 
boli di verità , che fumo ufati da Giob- 

a ^.82. . be: 
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be : Qua^ putredo confumendus fum : 
(a) Tutreditti dixii "Pater meus es, ÌS* 
SoroT mea Fermibus. (b) Lambiccate co* 
tefto parlare del Mondo ; e troverete , 
che ne nfcirà uoftQuint* EfTenza della 
più fina Superbia. Incanto queft' è , di 
che unicamente vi prego , che avendo 
Voi s; per male ad cfTere ingannato da- 
gli altri, non inganniate voi fteflb: ap- 
plicatevi a conofccre il vollro Male , 
le avete caro a guarirne. Non vi rac- 
comando , che d'applicarvi a conorcere 
I la Verità, éd iutaoto afq»ofittatevi dì 
t qaeft* ^wifo , che ' fe la coni^cenza del- ' 
F la Verità TI rafl^bra difficile, queft' è 
fegno di efiere voi un Superbo. Egli è 
S. Toininafo , che Top» di ciò vi con- 
|. vince : In due numìere fi può conorc»* 
}' re la Verità, cioè èoll' Intelletto, e ccdlf 
|< Afietto : ina il Siqierbo non la cooofce 
coli' Intelletto; poiché Dìo gliela tiene 
nafcofta, come dìffe Crifto, ^bfcondifii 
h^c a Sapieatibus, Ì5r Trudentibus . (c^ 
idefi a Superbis ; fpiega San' Agofti- 
no. (d) Meno la conofcc poi col l'Af- 
fetto perchè non può trovare diletto 
nella Verità chi fi diletta nella Vanità; 
Superbi dum deleBantur in propria ex- 
' ce/lentìa , excellentiam Feritatis faftidiunt , 
(e) Alle Prediche, alle Meditazioni, e 
Lezioni delle Verità eterne non fa ap- 
Ajolf.t3.28. b/oè.17.14. pli- 
c Matth. 11,15. ^ ^f'*' ^ de.Fer,Dm. 
e D. Tb, 3.3. jtf. 162. aft, 
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pìkitCì il fupctbo; gli è anzi ia Verità 
iaftidiofa. Ora fe v'é in voìquefto fe- 
gno, Yoi dovete arguirvi fiiperbo: ma 
umiliatevi ud poco , almeno intanto 
che leggete queUa Dottrina, acciocchì 
vi fi conferifca Lume dall' Eterno Pa- 
dre de' Lumi , cui difle Crifto , Confi- 
reor Tibi Valeri qmamtii^t» 'PmaoH" 
its : ( a ) , foggHinic & Agoftiov i 

(b) Idefi Humiliius. ■ ■ \-. 

CXLL ■■■ . 

In quattro nodi infegna S. Gregorio» 

(c) reguitodaS. Torainafo, ('d)chefìpu^ 
peccare cogli atti proprj della faperbìaj 
Il primo è quando uno ftima arer di fa 
fteflb uo qualche Beaci, a OnpOTale» <» 
Spirìtodio; e &De^xU.coBK à\ aniie^ 
ne fuo proprio , femm niUU. pooftrs m 
Dio, eh' èìl Datar d'c^ìBeae. Cesidi 
quefta fuperbia peccò Ar&xad Re è£ 
Medj, (e) che il glorìava dr'eilcrePo^ 
tente per lapoderoUfiuAniiatft» 
te^u Exmkui fui . CoA mdii pece* 
3 R.e NiUiocco , attribuendo la fiòbrìca^ 
(ti E^ilonìaal fuo proprio Valore: (f) 
TUMttf hoc ^ Babiicn magna , quam eg» 
a^cteoi in roòerc Fmitudinis mete*. Co- 
sì parioBCOte peccò ipuì Ricco men* 
cavato da S. Luca, (g) die nelle Tue ric- 
che 

a Mattk ibi. h Uc. cit. 

c Lib. 31, Mcr, f . 7. d /ec.cit,0rt- ^ 

e Ju^ith.i.^ (f) i5iT»,4.27, 
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M Cuori, iti 
che entrate Hcompiaceva; cconfideran- 
tlole coiBe fue proprie foftaiize, tradì fc 
fte/To diceva .* Con^regabo omnia bona mr^i 
isr dkam^nimic mete i Un'ima hahes muì- 
ta bona pofita in anms plurimos . E così 
di quefta fuperbia fi deve dire che pec- 
chi, chiunque fi compiace, ft pavoneg- 
gia^ fì gloria, o per i talenti di bell'In- 
gegno yO perla molta roba,, o per la No- 
biltà ,,0 per la Prudenia, o per 1' EI<>- 
quenza ^ o pe» le Avvenenze del Corpo t 
o per la fontuofìtà ^gli Abiti ; e come 
fe Dio non vi fofie per nulla , egli fe ne 
(lima, e vuole ancora ciTere (limato da- 
gli altri. Quella èfuperbia, imperocché 
lidio la&iiTbeiuà tutti qaefti beni a no^ 
fic'aCoi DM fe ne rìferra b gUtrta « eh* 
è ttt»« fu», ed i dorata a lui falò: St^ 
De* M«r, 6* ghria ^ (a ) e chi U ufvi- 
n, è fapecbo. Oodeè da notarficdnS^. 
Tocamafo; (b) che per &re il peccato 
a fiiperbia non è necefiària , che nao- 
pofitivamente giudichi non eCfergU qne' 
beni provenuti da Dìo; poiché quefl»£>* 
rebbe un peccato d'Infedeltà ; ma baft» 
che fe ne glorj, come di beni faoÌ pro- 
prj ; qaod fertinet ad Superbiamo 

CXLII. 

Il fecondo modo» io che di Superbia fi 
pecca , i ([uando uno conofice veramente » 
econfir& ib *vet da Di* ùcevB»il u- 
Se, e tal' altro bene; ma petòrattribat* 
; *; . Ice 

a I. Tim, 97. b Uc. tit. 



Digitized by Google 



Vmìka 



fce alli proprj meriri, ed o la (ente in- 
ternamente cosi i o così vuole che la 
fentano gli altri; o cosi efternamente 
diportafi, come fe in fatti avefie meri- 
tato di confeguire quel bene-^ Così pec- 
cò di fuperbia Lucifero, il quale inva- ' 
ghito della beltà, .e nobiltà del ittofpì- 
TÌto, rfCOiK^ceva bensì come autoread 
tatto r Altiflòno; ma prefameva nvX* I 
ladimeno aver merito , ed eifer degno i 
ài federe preflb lui nell' Empireo : Se- I 
d^9.ìn mmte Tefiameitì; (a) e perciò ' 
io rimprovera S.Bernardo: Oimpudens^ 
mid iaboraftiy ut jam [citasi (b) Che 
nai tu fatto, o temerario, a meritarti 
.un tapt* onore/* Co^ neccava&ò dì So- 
péH>ì« qife'^Reprc^ì rìimti ia S. Luca* 
Ce) li quali co] Farifeo davano ^taAa. 
Dio la gloria , e del bene che faceva- \ 
no, e del male che non commèttevana: 
DeuSi gr alias ago tiii, i^'c. Ma tuttavia 
jprefumevano ancor di fe fteflì > ifì fi • 
confidebant , riputandoli Perfonaggi ai 
marito Angolare . Cosi di fuperbia è 
convinto che pecca, chiunque prefume 
di meritar ovvero aver meritato un 
qualche bene da Dio, poiché coll'atte- i 
ftarfi il proprio merito, fi coflituifce Id- 
dio debitore di quelle grazie , le quali 
pii^ non farebbero grazie , fe folTero da 
noi meritate . Noi poilìaQie bbn- dire' 
^ . <Ji ■ 

a i/4. 14. 15. 

b Ser.deS. Sensi, c tB. $, ' ■ 




iti Cimi. 



(li ìQcritare per i. noftrì, peccati l'ìrad* 

Iddio» ed 0£DÌ .male di pena, comedi- 
qeya Giobbe: VtJ>iqm.appe?fderentiirptcca- 
t4 , mea ; quihus tram memi ; ( a ) nia non 
pofTiamo già dire dì meritare la grazia 
di venin bene: ^Hoquin, come dice S, 
paolo , Gratta Jam K^^eJTCratia, Ji ex 
operibus . ( b ) Coli" iftefib umile San 
Paolo deve dir cìalchediino; Gratta au- 
tem Dcij fum idi fumi (c) Se io 
fon ricco, nobile, fano , o fiegìato di 
qualunque altra dote, egli é Iddio, che 
tale mi faa fatto : non per i miei me- 
riti, ma per Aia grazia, e Tua fola bon-« 
tà : fia di' io mi attenga dal male, fia 
che operi il bene, tutto é Graziad'Id- 
dio, , che non per mio merito, ma per 
Tua fola Mi{erìcordia mi aflifte; Gratta 
Dei., fum id , qiicd fuin, Echiunquear- 
crive quello eh' egli è, o eh' egli ha, 
a' proprj meriti, èunSuperbo, checon- 
tende la Gloria alla Grazia, e Miferi- 
cordia d'iddio; onde faviamente la San- 
ta Cbiefa co^ conchiude le fue Orazio- 
ni: "Per Domimm noftrum Jefum Chrìfiutn 
Ì3nc. con che ci proteftiamo alla Divi- 
na Maeftà , che domandiamo il bene 
contenuto in quella preghiera per li Me- 
riti dì Gesii Crifto ; e fe faremo efau- 
diti, non farà che per li foli Meriti dì 
Gesù Crifto. Un punto équefto degno 




' a JitB. 6.i.h xi. 
c t. C«r. x^. 19. 
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d* effete arratìto a fine df non cade- 
re, tampoc9 per innavertenza , in una 
si malvagia fuperbta ; e ce lo inculca 
Sant' Agoftino , dorerei noi ricordare 
non folaibente cb« tutto il Bene, che 
abbiamo V lo aUriam da Dio, ma che lo 
abbiamo ancora da Dio per fola Tua Mi- 
iericordia , e non per i noftri meriti: 
Ctim viderit homo , quia quìdquid boni ha» 
bet , de Dei Miferìeordia eji , non de me- 
ritis ipfiuSf mm fupetbìt . (a) 
CXLIII. 
II terzo modo, in che di fuperbìa fì 
pecca, è quando uno s' attribuifce di 
aver' un qualche Bene, eh* egli vera- 
mente non ha di qualunque forte ciò 
fia: e fia ch'egli fi ftimi per quefbjChi- 
«lerlco Bene colla fua opinione ; fia che 
per quefto egli ambifca eflTere ftimatò 
dagli altri ; fia che dimoUri in ÙXti dì- 
averlo; fia ancora che folamentedefidc- 
ri di aver il Bene che non ha , per po- 
tere glorlarfene ^ e farne pompa ; tat- 
to quefto è peccaminofa Saperbia . Cosi 
peccò quel VefcoTo. di Laodicea , che fi 
ttiraava ricco di Meriti , mentre a" era 
inefchinoi e però diJleglì Iddio > che V 
avrebbe rigettato dalla ^a bocca r In^ 
cìpiam n euMtert v)t«n Meo: quiadictir 
^uod diws firn iy> ttuBiìti vgeo; & »^• 
Jiit ^a pt n mif» t .iy pauptr* ( b > 
Coà^ dì^neftà' Sup«i»ia pecca chitu* 
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del Cuore. 187 
que fi ftima , ovvero cerca , lìa colte 
l-aroicr fia colle Opere di ettere ftima- 
to dagli altri, o più Dotto ,0 più Ric- 
co, o più NoMIe r » piùPèrito, o più, 
Virtuoìò ec. di quello , che' veramente 
Egli è . Può eflTere atto di Virtù il defi- 
derare quefte cofe per un Fine Oncfto ; 
come defiderare di effer più Dottò, per^ 
più fervire alla Chìeia ; defìdérare di 
effer più Ricco, per ftoterBpià far Lì-' 
mofine : m» defidn-arlo per (sfoggiare j'tf- 
non di elTere txlenòdégir sdtrì, edacqui- 
ftarfi più Minar é S«pexfaìa-. Ed &h fo- 
no* por pocfaiy ebe ii ^ntlfcv ikki fiano 
infiff(i! dai ia vomeo^r <ct^ neH'altfar 
quafì cenano cei^a /di comparire, ed 
effete iftim^ff pià.di qvéHlaii dx" «^i è 
echi è, cfae ie' nr&ana&rrutH>l0t -Faò- 
et&iie ^rlt», «be o pel* V «mimo iiotr^ 
ddiòeriaio> opi^]rfIeK|[ere2Ka della mate- 
ria, tton &i flEate iTTeccato, ma per 
àkr0^ tetOcSo irSesafte grave, e 
am^Bsoo; ^khè co» qùefta Supeilrii» 
r Uomo fi ncira dallo iiate foggetto s' 
quella regola, che gli è ftata preferire» 
da Dio, di contenerfi nel proprio Star-O! 
Et hoc manifejìum efi t^md habet ratìo- 
nem "Peccati mortalis . Così S. Tomma- 
fo. (a)Ed è da faperfi la luì Dottrina, 
(b) cbr quanto è maggiore quel Be^' 
ne» Che «o fi gkirìa di «rdrffy e mor 
ha» tasto k» diri» fiqierìii» A p^iolV; 
■ ^ ' on- 
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i88 WmAi 
onde peggio è l' affettare di c^tSanta 
che i' a£^ettarel di cflèr Nobile, o Kio ) 
co ; perchè la Santità è un Baie OMg' ' 
gicwe della Nc^ìltà, e :deUa Ròba ; A 
quefta Superbia lì .ridlice ancora lo fta- ' 
lare il peccato, che lì ha commeffo ; poi'- ■ 
chèehifi fcufa dì non cffer colpevoJe , fi 
dichiara innocente , e s' attribuifce il 
bene di quella innocenza, ch'egli non 
ha. £ quante volte fi pecca cos'idi fu- 
perbia , fenza che quefta fuperbia fia 
tampoco avvertita ! Anche nella; con- 
feffione fagramentale il tacere i peccati, 
fcaiare e dimintiir la malizia, s'aicrìve 
a, fuperbia da S. Tommafo. (a) 
CXLIV. 

Il quarto modo , in che di fuperbia 
fi pecca, è quando uno fi ferve di qual- 
che bene, ch'egli ha, per comparir fin- 
golare, e preferirfi agii altri , ed effere 
più dì loro ftimato, ed onorato. Qua- 
lunque bene, che s'abbia, o dì Corpo, 
o di Anima, o dì natura, o di Fortu- 
na, o di Grazia , è dono d' Iddio j e 
fervirfi dì queflo dono d' Iddio per ìn- 
ualzarfi con Singolarità fopra gli altri, 
è fuperbia. Di quefta fuperbia peccò il 
Farifeo nel Tempio , riguardando co- 
ine fingolare la fua dabennaggìne pro- 
pria, ed erigendofi fopra gli altri, fpe- 
Kislmeate fopra del Pubblicano ; ì^o» 
f»m ficut catm bmitam i rapteriJ , iff- 
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del Cture. ijjt 
jufii , adulteri , velat hic TahRcams * 

(a) Egli fi ftimò il più dabbene dì tut- 
ti : e di tutti fu il più Superbo . Dì 
cotefta fuperbia peccarono ancor que' 
Difccpoli , che fi gloriavano delia fin- 
golarìtà fopra i popoli nel difcacciare ì 
Demonj; S.everJÌ funt cum gaudio dicemes : 
Domitie etiam Dtemonia fub'jicimtur nobìs , 

(b) E giuftamentc il benedetto Crifto 
rifpofe loro: P^tdebarnSathaiiam jicut fuU 
gur de Cce/o cadeatem ; Quafì volendo di- 
re : Guardate bene a non innalzarvi 
col fuperbo Lucifero, per non cadere a 
fimiglianza di lui. In fatti riflette San 
Gregorio (c) non efTervi fuperbia, che 
tanto s'avvicini alia Diabolica , quan- 
to quefta; Htec Jìmìlitudim diaboìiae dI- 
cinius appropiaquat ; poiché chiunque 
vuole fopraftare con dtfprezzo degli al- 
tri 1 fi reodti imitator di Lucifero , che 
fopra li focietà degli Angeli ambì il 
primo luogo appreffo al Trono d' Id- 
dìo. Quello fu il peccato di Lucifero, 
meditare, e defideranfalite: Quìdieebas 
in corde tuo ; efceitdam . ( d ) £ pecca da 
Lucifero, chi non efTendo contento del 
proprio fiato « altro non fa che mac- 
chinare avanzamenti di condizione ; 
afceiidam : afctndtti» . Peccato diaboli- 
co } '<da cui ognuno deve ipardariì ne 
infiiftthkm elmi. , <5om& <£<« & Biou 

• Z«r.]8.ii. b Lucio. 17. 
c UhiHMer,^.^ d If.v^h- - - 
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150 V/nilùt 
lo, (a) in jtìdkium ìncUat diaèi/i . Ma 
fìA i àt ootatfi qvtllo, «he il-ijrejjefi- 
»K> Ssptp ponteto «wertek <*e in 
igseft» i«|«rbi« peOÌDia fp«ilè Tolte co- 
iBiinemente S caJe : la hoc anegéntìg 
tjiuru fpetii cnbft himtniu mimi ieù- 
«(r i * non y' Jia diifife» che grave- 
mente perciò noo # pecchi , rimanen- 
done oSbfa Id(fio, ti il proflTimD . Ma 
.quanti, .Uomini, . e. 0»DBej Religiofi , 
f Seroiari d'oioi , e condizione 
ftcaao di taf fujpèrbia e ob »tti fre- 
quenti^qai , £no a ftrne uh JDOBiinaii- 
te mal' abito ì praticamente fi vede 
^he_ ci»fcaoo nell' atte fua , ancorché 
abbietta , vorrebbe eOete Angolare: cia- 
&ano defidera , e cerca prima di eflerc 
^ùnuo-^ {lari degli altri; indi confin- 
«olarità anche fopra degli altri; ^/«». 
ém; dafcuno nella fua sfera ed an- 
«he fuori della propria sfera; II ricco, ' 
Eorae ncco , fi ftima di più de' dotti ; 
Il dotto , come dotto , di più de' ric. \ 
chi; il catto fi ftima di più de' limo- ! 
finieri ; il limofioiero di pili de' cafti 
ec. O quanta fsperbi»! E pure fono sì- i 
pochi quelli , the fi conofcano d" eC&r 
iuperbi! 

CXL V. 

Acutamente il S.Papa Gregoriof b ) fi. ' 
fcerne la fuperbia in ogn i forra di gente , 
e ne deferire i caratteri. Alcuni , die' egli , I 
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rff/ Cutive . j<jT 
s'invaiiffcono per U Rot>a, altri per l* 
^loqnenzs i alcuni per le cpfe fe- 
.colo , e della Terra ; alrri per ^q^Ue 
della Chìefa, e per ì Pqfiì dei Cielo ; 
XQS. tutto è rqp«rbìa innanzi a Dìo , quan- 
tunque % QDÌ abbagliati dalla Vanità 
diverraments apparKca . B (ebbcfie chi 
già s'tQBaizavii r^pr^ éegli altri perU 
Glori» del MoodQ, ora.VìnB![l>4 Kriii 
fpixitvalità ,non é già pw^ «te fefw- 
I^rlù4 abhU nuù «bbaedongto H.4i luì 
caorrMtQìcbè è ^mpre ftatadonw- 
Atea , c ÌQkE«i9«te pey vo&'&rfi 
(cere fi i tr«TTeftita . P^tritnent» è da 
{$99x^.t cbfi la f«^bi9 «Qa tenti in 
un'iftelTa laantera i fnp^riorij s4 ifad>- 
diti: tenta efTa lì Grandi, col dar loro 
ad intendere che alle Dignità Ganoar* 
livati per Merito , e niuno de' fudditi 
poffa Ipr ftare al pari : e tenta i fuddi- 
ti poi col divertirli dal confìderare ì 
proprj difetti ; e farli attenti ad pffer- 
vare, e giudicare le Opere de'Ior Mag- 
- gìori ; parlano però quelli del fuperiore, 
«dal fuperiore con libertà; eficcome nel 
fuperiore la fuperbia fi chiama Zelo, e 
Decprpi cosìrifteiTa fuperbia ne' fudditi 
fiiole chiatuiarfi ilettitudlne dì Libertà. 
Alle volte per fuperbia a voce alta fi 
parlai aItr«voltepeT fnperbiacon ama- 
ims fì t4cè : il fttperbQ k dif^luto 
n^U' 9ll9cria , tetro., e d^insce ««1^ 
la Malincoeia i fi dìreoflfit Qiwdp 
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neir apparenza; ed è lenza Oncdà ; è 
Valorofo nel fare affronti , Debole nel 
fofferirlii è Pigro nell' ubbidire, Impor- 
tuno nel provocare; è Negligente nel- 
i' adempire U fuoi doveri j Pronto ad 
ii^trli, edimpegnarfìtB nttroct^ cbt 
fu>a deve: non vi ha rtmedioa piegar- 
lo, doTO non inclina per Gentoj ed a 
certi Ufizj, a' quali ha Genio, fimoftra 
abile, e fi fìnge ritrofo per èllèr' indt 
come forzato ad afTanierli ; amando 
che gli fia fatta violenza in quelle co- 
ffe iftelTc, ch'ei maggiormente defidera, 
per la paura che ha di avvilirli , le 
viene il diluidefiderioa fcoprirfi. Tut- 
to il fentimento è di S.Gregorio. 
CXLVI. 

Confiderata la fuperbia in fe fteffa, 
refla a vederne gli effetti ; e con ifpe- 
zialità otto vizj più famigliari , e co- 
inuni immediatamente da lei fi produ- 
cono, che fono la Prefunzione, l'Am- 
bizione, r Invidia , la Vanagloria , la 
Milanteria, l'Ipocrifia, la Difubbìdien- 
za, la Difcordìa. Dichiariamoli con S. 
Tommafo , 

La Prefunzioneè un vizio, per il qua- 
le Noi llimiamodi poter faredanoi me- 
defirai quelle cofe, eh' eccedono le noftre 
forze, nulla penfando all' ajuto neceUà- 
t\o d'|ddìo. Così pecca di Prefunzione 
qnel Peccatore , aie crede tir conver- 
tirfi a Dio, quando gfi pare, e piace-, 
cò- 
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dei Cuore '. t^t 
come fe la Converfione foffe un' opera 
dèl fìio fold libem arbitrio j e tìtciùìo 
male * confida ài morir bene ; dii ptt^ 
ca, e continua a far peccati colla fidu- 
cia di ottenerne il perdono .■ chi crede 
di poter da fe fteffb fenza gli ajutidel- , 
la Grazia , o vincorc le tentazioni , o 
fchivare i peccati , ed ofTervare i Coman- 
damenti d' Iddio j o fare qualche atto 
foprannaturale , come dì Fede , Speran- 
za, C^afità,' Contrizione, o altra Ope-^ 
ra ni<erÌtofia di Vita etema ; o perfe- 
verare nel Ben« e fiilvarH . Tutto que- 
fto è Copta, le aoftrè forze ; ed il pen- 
fare di poterlo fenza un Àjuto parti- 
colare d Iddio , e fenza volere a Dio- 
raccomandarfi 'per avere da Luì queft' 
>\}uto, è Peccato di Prefunzione: Pec- 
cato grave , che nafce da quella fuper- 
bia j per cui fi ftima di avere quella 
Virtù , che non s'ha : 0 prafumptio ne- 
^uijjima, dice il Savio, (a) unde creata 
es ? E fpiegando San Gregorio qual fia 
quel Peccato detto daGìobbe, l'Iniqui- 
tà più grande di tutte , Iniquitas maxi 
ma , ( b ) dice che è la Prefunzione , 
contumeliofa all'^Autor delt^ Grazia j 
Mia quis^i hm ^erumrrm^ * ic} 
Vedafi San Tammafo ( d ) • - 

I V* 
' I* 

a Eccl.37.$. b Job. S1.2S. % \^ 

c LitM, Mor. 10. d %.2.q,iuart.i, ^ 
a. i9*4.f. ijo* «r.i. q.163. «rr.t. 
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cea avidità difordìnatafi appetìfce 
D«re. Or cerne che quell'Onore è una 
teftimoBÌanza di/ Rifpctto, e di Itìmà, i 
che fi dà al Méiiio della Virtù, ed al 
Grado di ehi è in (uperierità Mag- 
gloraBza; eerto che «on «vandOBoi 
da soifte£S ^erìto alcuno, ftant«, che 
abbÌMB»^ il c^utt9 da Ì)io , nea a noi , 
nt-ai Dio f9lQ .è dovtttò prineipalaien^ 
t« t^mté » t>ì [)ij3h ^eado ebe ^mcQ* 
os«re à ftato- i»idina^ d» Di« > eeme 
■ UB MCBa» ci» ci T«ade «bili ^ |^ai« 
aJIi Doftri ProfTiHiì , eeito è aneoia che ' 
ogni roftro onore dev' efTert da Noi 
indirizzate alfine dell'altrui giovamen- 
to . Due cofe dunque vi fi ricercano i 
per isfuggire l' Aoibizìone: La prima è, 
che s'abbia il Merito dell'Onore; l'al- 
tra è , che quefliQ medefìmo Onore fi 
rÌGOnofca dovuto a Dio ; e fol tanto 
fia caro a Noi, quanto può efferegio- 
vevole al Proffimo . Qualora manchi 1 
perciò l' ana , o l'altra di quefte colè , { 
peccafi d'Ambizione. Cosi è Ambizìo- j 
lo , chi proccura di avere una carica , 
o dignità, fia&elfecolo, fia nellaChic- | 
fa , fenz* avere quella virtù, efufficien- J 
za , che è neceflaria per foftenerla i ov- ' 
vero a competenza d' altri più degni j 
te tita con brogli , ed imbrogli, d' eHere j 
RottpoAo:. ^'ArnhiatoÀ) £fai4mqiie 1 
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ambifce di eflereftiniato, riverito , ono- 
rato dì pià di quello cK' Egli merita 
nella Qualità del fuo Grado; efière ono- 
Mto da Cavaliere , mentre è femplice 
Gentiluomo; onorato da Infigne Predi- 
catore , Infigne Letterato , Infigne in 
qualunque Proieilìotie ; mentre non è 
che ite' Mediocri, o degl'Infimi. E'Am- 
bizioro, chi nulla penfando nè alIaGlo- 
riad'Iddio, nè aU'ntiUtà de'fuòi Proffi- 
mì ; defidera , o cerca falche Uffizio - 
Civile , o Benefizio EcclefitfKco colla 
mira alfolocomodo temporale» perim- 
pinguarf] ed avanzM la foa Cafa con- 
quelle Entrate; ovreroancora còllafo- 
la inira all' Onore della Superiorità , e 
^ jdd -priinato, appetendo di eflcre fubli- 
mato ad un tal pofto , dominandt cupi-, 
ditate t come parla Sant'Agoftino, (a) 

prÙKhaifdi Superbia . ElTendo quefto 
vizio efeemamente deteftato da Gesù 
* Grillo in più luoghi del fuo Vangelo, 
(b) n'arguifcono i Santi Padri elTerel' 
Ambiziofo in unoftato dì peccato Mor- 
tale ; ed è facile quefto peccato acom- 
raetterfi anche dalle Perfone più Spiri- 
tuali , come avvertì Sant* Ambrofio : 
( c ) Sape quos Fttia nulla dekBaat , qU9t 
nulla potuit movere luxurta , nulla avari- 
tia fiikvertere 1 facit ^Ambitio criimnùfos . 

I a II 

a Ub.i^.de Chìt. Dei cap. 14. 

b Matt.iS.is^io.iBMar.^.lw.p.i^iZ. 

c lib. 4. in Lue. 
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II peggio è, che dell'Ambizione appe- 
na vi è chi ne abbia fcrupolo; e la ra- 
gione fi è , perchè in qualunque vizio, 
quando s' è fatta una Cofcienza prava , 
per efferfi la Cofcienza collegata colla 
Pallìone , quella Cofcienza non fi rag- 
giufta quafi mai più . Vedafi S. Tom- 
mafo. (a) 

C X L V I H. 
L'Invidia è una Trillezza, cheabbia- 
mo del Bene del noftro Proflìmo , io quan- 
to ci figuriamo che il di Lui Bene fia 
-iin tale qual Male per noi, pregiudizia- 
le alla soflra Gloria , ovvero a qualche 
proprio noftro Intereffe, e di que' Beni 
pero follmente s' ha Invidia, de' quali fe 
ne fa ftima nell' opinione dei Mondo,, 
come fono le Ricchezze , le Dignità, i 
Favorì , e le amicizie de'Grandi , la Scien- 
za, la Lòde , Ta Fama , e tutto ciò, che 
a noi pare cpotribuifca"a farci credito, 
riputazione, èdonore. Quindi é chena- 
fce dentro di noi l' Invìdia nel veder uno 
ptiiRicco, o pili Dotto di noi; un altro 
più Savio, opiùVirtuofodinoi;oche ha 
più abilita, epiùralento di noi; e per- 
ciò vorreffimo vederlo privo dì quel fuo 
bene, per vederlo anche privo di quel- 
la lode, di queir onore, o altro como- 
do, che ftimiamo effere dovuto più to- 
fto a noi , che non a lui . Ora il Pec- 
cato 

a a. 2.^«<cj?.iji,(irf,i.i?'». Ì3f*.^^- 
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cato. confifte qui , che làddovedoveref- 
fimo per debito tiicarità godere delbe- 
ne del noftro Proffimo, ce fi' attriftia- 
mo, defiderando per noftra Superbradi 
averlo noi, a fine diefTere noifuperiori 
al ProiTiino nel noftro merito ; pecca- 
to proprio del Demonio, come locliia- 
ma il Savio, Invìdia Diaboli . (a) Onde 
giuftamente ci comanda )o SpiritoSan- 
to in S. Paolo di riguardarcene : 'H.oa 
e0jciamur invicem invidentes ; ( b ) ef- 
icndo facile che mortalmente fi pec- 
chi, o per «n rifpetto, o per 1' altro. 
Par tuttavia oh quanto quefto vizio è 
comune nelle cafe private, nelle comu- 
nità, in ogniftato, a' Nobili, eda'Ple- 
bei, a'Ricchi, eda'Poveri, a'Secolarì, 
ed a'Religiofi medefimi ! Tutto provie- 
ne il male dalla falfa coicienza, per cut 
fi tiene elTere l'Invìdia un poco male; 
quindi benché fia un male graviffimcJ, 
néfiteme, nèfi fchiva, nèfimettettu- 
dio ad emendarfene . II riflefib è di S. 
Cipriano; ( c) Invidere leve crimen vi- 
detur i dumque exifiimatur leve effe, non 
timetur j dum non timetur ~£6ntemmtur ; 
dum cmemnitur , noa facile vitatur ; is^ 
/* caca, (s» occulta pernìcies , Vedafi S. 
ToMmafo. (d) 

I s La 

a Sap.^. 24. b Galat.'^.ié. 

c Lib. de zelo , isr- livore . 

d 2. 2 j 4.drf . 6.isr-q.}6. art. i . i?i 2 .iy f , 
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CXLIX. ' 
La Tanagloria è un appetito dìfor- ^ 
dinaro , che. fi ha della lode » ed uQ 
deGderio che. £a &tto palefe con glo- ' I 
ria il proprio merito: ed in tre incon* 
tri quella gloria G. dice vana, e vizia- 
Ta. I.Qpando uno cerca d'ef&relodato "'■ 

rer una virtù • o per qualunque altro 
ene> na dì corpo» o dilpirito, ch'egli 
Ji(»i ha ; ovvero e^r lodato per qualche 
hene-frale , ecadnco , che non è degno di 
lode f ^nati fono la iànitì , Jk beltà , ed al- 
tVe doti del Corpo; le ricchezze, le pom- 
pe, ed altri beni, che fi fogliono dir di \ 
Fòrtùna . II. Quando uno in cercar la lode 
fa conto di quella flima , ed approva- 
zione di un uomo, il dì cuì £ÌudizÌoè ' 
fallace . III. Quando non lì rUbrUi:e I» i 
lode nè all'onor d'Iddio, nè alla falu- ' 
te delProflìmo. Sempre è peccato con- 
tro i divieti della Divina Scrittura : 
1^0» efficiatnur inanis Glwia cupidi ; ( ^ ) ' 
"Hibii per inancm Gloriam: ( b J E può ' 
efiere Peccato mortale, qualora ii cer- | 
chi di eflere lodato per un male , che 
s'abbia fatto, o s' abbia difegno di fa- 
re; o per un inale ancora, che nè s'ab- 
bia malfatto, né s' abbia peufiero difar- 
lo; ovvero efler lodato per un bene, che 
non s'ha fatto, e fi vogliadar'a credere I 
d'averlo fatto: può efferePeccaio raor- ] 
tale, qualor fifacciadel bene puramen- I 
te 

' a Galat.^.2. h Tbif;p.i.3. 
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te per queft' nolano rirpettod'elTervedu- 

I to, e Ì»dato. Ua Peccato in Ibmma è 
fenipre quelto di gran pericolo , «on 
casco per la Ika gravezza , quanto per 
le l«e |ravi0ùiM confegnenze ; perchè 
impedìice ajarì deiU graeia nell' A- 

• ' nima» e Iftdtfpotie « rarj peccati mor- 

' tali: Inanis gloria diciturelfe periculofum 
Teccatum , «0» tamtun propter gravita^ 
temifcdetiampropterhsc , qmd difpofitio 
«UÌ£raviapccc aiuin quantum fcUicetpaula- 
y àmdi(ptnit adhoc , qued homo privetctr intc~ 
rìorièuj éo?ih.(a) Ctii patifcedi vanagloria, 
éin perìcolo di anche perderla fede, fe- 
condo Ìl detto dì Crifto: Qmmodo potefiis 
credere , qui Gloriam ab in-viee/n accipith l 
(b) Rifletcendoperò S Agoftino quanto 
poco queflo gran male fia conofciutoda- 
gHuomìni, ebbe adire, niuno elTcr pii 
ia/io diquello, ilqualeconofceeflereun 
vizio quefi;' amor delia lode : Sanius videt, 
quiamorem laudis P^niumeffe csgnofcit .{e) 

y Vedali S. Tommalo . ( d ) 
CL. 

La Milanteria è un vizio , per cui 
defiderando 1' uomo fo ver chi amente ef- 
fer lodato daghalrrì, viene anche a lo^ 
dare ed efaltare fe fteflb , efagerando > 
ed amplificandole -coSc a far xomparìre 
Hfuo mfaoék piùdi quella, ch'egltè. 

I 4 Si 
a B.Tb.2.2.quafi.iìi.Mrt.;. b 7#.5-44- 
C Lib.^.dsCiv.DsicM. d 1.2.(^.21. « 4* 
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Si chiama ancora Oftentaiione , Van- 
lamento , o Giattanza ; e S. Agoftino 
la chiamò una Pefte la più nociva di 
tutte, nocemmem cmnièus peftem : ( a ) 
S. Ambrofio un laccio tefo dal Diavolo 
a cogliere anche i più Spirituali , e pi* 
Forti; DiabolusJaBuntìamprKtindit, aufi 
ttiam finis Jecipit ! (b) Edè nn viziO, 
che ha dell* enorme; perchècol vantarfi 
di quel che non è , fi mentifce alla propria 
cofcienza , ed a Dio; come l' ifteflb Dio 
ebbe adire di Mo»bpèr-a Profeta: Sa- 
fertlls iftvaldei Sg'fàll jtSmliantms, 
mod aoit jit jióta mm fatui ejus . ( e ) 
Può eflèic Peccato mortale , quando 
«00 fi Tanta di qualche commeflo pecca- 
to : quando uno loda & fteflb con di- 
fpreuo degli altri, ovvero quando an- 
cora filoda, efi efalta perun ecceSidi 
Superbia , che gli abbonda net cuore : 
e queft' i 1' ordinario , come notò !• 
Angelico, ( d) che non di rado , ma 
fpeflb accade; e le ne facon acìlità il 
mal'abito. Vedafi ilmedefimo. (e) 
CLI. 

, L'IpocrMa 4 un vizio, per cui fi dà 
efteraamente nn'afifettatadimoftraiione 
d<!l- 

A Lib.i.deOrd,cap.ii. 

b Lii.^. ìfi Lue. c Jerem.^8.ìO. 

d ì.i,quiej}. Ili, art. i. 

e i.a. 4», r i«. ««.j. jji j*. 1 12. i.<»i 
?<'"Sff.>3s.«f.5. Hit. Ì3< fiuifi.Ji'-iirt. 
4- Mt. 
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della Virtù, e Santità, che non fi ha; 
e colui propriamente è un Ipocrita , 
che effendo internamente malvagio , 
finge nell'efterna apparenza d'effer dab- 
bene. Non vi è vizio, centra del quale 
Gesù Crìfto abbia tanto inveito nel fuo 
Vangelo, come contradi quefto, ( a ) 
fulminandolo con otto che fonoot- 
to Maledizioni; e S. Gregorio ( b ) ri- 
flette , che gì' Ipocriti acciecati dalla 
fuperbia , ed indurati nella malizia , 
ordinariamente muojono impenitenti 
fenza mai ravvederfi : per la ragione 
forfè apportata da S. Pier Griforogo; (c) 
poiché lì rimedj applicati all' emenda- 
zione degli altri vizj fi vede che giova- 
no; ma è si peftilenziale il morbo dell'. 
Ipocrifia , che infetta i rimedj fteffi , 
così che quefti non fervono che a fo- 
mentare , e più accrefcere il male ; 
Frettres , dice il Santo , hac pefiikntì» 
fugienda tfi , qua de remediis creai mor-^ 
bos , ctnjicit de medicina languorem , 
SanSitatem vertit in Crimea . Queftìfc 
Ipocrifia è fempre Peccato mortale > 
quando nnocol&re da Spirituale, e da 
Santo, cerca {blamente di parer tale*, 
e non fi cura punto di eflèrio, premeo-' 
dogli più il giudizio degli Uomini, che 
il Ciiuizio d' Iddio : e Peccato ancora 
I 5 più. 
a Matt. 'capi. 6. Ì3n y. is> i^. Ì3^ 2J, 
i3f* 23. O» 24. b Lfk.iu M«r, t-tf^iS. 
cSer.j.. 
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^ptù craveépDÌ, quando s'affetta la San- 
'ticà, perafrirfi ana ftrada , ed acquì- 
^RmCi credito ad operare , o inlegnare 
. malvagità ; ovvero ancora per confe-. 
guire una dignità , o qualche altro co- 
. modo temporale : cosi pecca gravemen- 
te jti' Ipocrifìa , chi fa da fcrupolofo in 
.certe cofe di foprerogazione, o incerte 
minute offervan^, e rullavi mettepoi 
a trafgredire i donpri effenziali della 
Religione, e del proprio flato, isnquie 
graviera fum Legis j come que' Scribi , 
e Farifei rimproverati da Crifto, ( a j 
Excoiantij Cu/icem , Came/um autem àe- 
^/utientes : Chi ancora nelle funzioni 
pertinenti al l'ervizio d' Iddio finge di 
'avere una retta intenEione , e non 1' 
ha ; e]u<erit mn piacere Deo , [ed 
hcminibus i noìt ccnvcrfmem hominum : 
Jed iiuras favomm , ( b ) Generalmen- 
te da' Santi padri i' Ipocrifìa è detta 
Perverfità , Iniquità , Empietà ; ed 
,è iàcile in quella non folamente il 
cadere, ma l'impegnarC, ed abituarfi ; 
fino acadeie nell'Ateifmo. Si comincia 
, ron poche volte a fervire Iddio con 
.qvalclie fantofervore; ma rallentandoli 



«e (^Halch'eftrinfecD impegno . 'oobès 
f*#i#tTiM!VedafiS,Tommafo. (c) , 

A MatdKZi.^/^, h i).ri.3.a.^.iSi.*a. 
c z,t,gu^fi.iit.per tot. 




tiù Dìo fi ferve, € ù mó- 
; di Icrvirlo, pa foflene- 
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CLII. 

La Difubbidienza è un Peccato, eoa 
-cui fi trafgred i ice il precetto del Snperioce 
con-diTprecEa ; e può el&ie Peccata aur- 
tale* anche aellecofé picciole; perchè, 
coDM dice S. Bernardo , noatanra Scon- 
fiderà la qualità delle cofe comandate, o 
la trafgredione femplice del Precetto , 
quanto Superbia della volontà , che 
non vuole lommetterfi a chi eira deve: 
y^o'a jujftonìs fimplexipfa tranfgrejfio , [ed 
mluntatis Superba coatentio criminalem 
facit imbedienttam. ( a J E la gravezza 
del Peccato fi giudica in rifpetto a tre 
capi: I. Allaqualità delSuperiore ; im- 
perocché quanto quello, che comanda, 
è più fovrano , tanto la Disubbidien- 
za è più grave: cosi è più Peccato di - 
{ubbidire a Dio , che all' Uomo ; più 
dirubbidire al Papa , che al Vclcovo ; 
più al Padre , ed alla Madre , che ad 
altro Parente; ed ^ ancha Peccato più, 
grave il diiubbidire con difprezzo del- 
la perfona , la quale comanda , che 
eoa dirprezco del Iblo ConHUidamen-> 
to.H. In rifpettg , alia qualità dell» 
cofa comatìdata ; poiché quanto que- 
lla è dì maggior momento , fpecial- 
■merrte np' Precetti d'Iddio , anche la 
Dk'ubbidienza è maggiore ; onde il 
peccato è piCk graye nel dirubbidire alU 
Precetti dell'agow d'Iddio, che a quelli 
. I tf ■. del- ' 
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dell'amore del Prolììmo. III. Inrifpetto 
-alla formula del Precetto, in che dal Su- 
periore fi efprime la fua premurofa in- 
tduione di voler' egli eàère nella tal 
cofti^btdko. Maè jpriodjndmeo te dal- 
la Snpa^ thn la Difubbìdieoza fi ag^ra;* 
ra» non troleadoJa^Tolontàflar fogget' 
ta achì per Divina ordinazione ellade- 
ve. Vedati S. Tommafo. (a) 

CLin. 

. La DHcordia è ima dilcre^aiuai Aelle 
volontà, che non s'accordano in alcu- 
ne cofe, alle quali deverebbero accor- 
.darfi per la gloria d'Iddio, oper Ìl be- 
ne del Proflìmo ; ed è peccato grave , 
poiché S. Paolo mette le diflenfioni tra 
que* Peccati , che chi li commette , è 
efclufo dal Regno de'Cielì ; ( b) ed Id- 
dio fi dichiara non folamente di odia- 
re , ma di deteftare , ed abbominare 
chiunque ne'ProflSmi vaaleminare Di- 
fcordie. (c ) Narcono le Difcordie or- 
dinariamente dalla Superbia , per cui 
ciafcheduno troppo ftiraa fe fteffo , ed 
antepone il proprio bene, ed il proprio 
parere air altrui ; e.daque'fta iftefla ne 
derivano poi anche le contefe, le liti , 
Je pertinacie, le maledìdenzej i fuffiir- 
ri, le &ztoaì , gli odj, gl'impegni , e 
tan- 

a i.a.5».6y.OTt 1.4^15. 105. ptr m 
- .b Ga/at. ^.20. 
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e tanti altri mali fenza numero , e 
fenza fioe . Vedali Svi Tonunaiìa . 
( a ) 

Raccoglietevi ora in un ferìa dak 
me ; e ritrovando per molti di ^ueft! 
capi che la Superbia veramente vi do- 
mina, giudicate quanto vi torni con- 
to a. combatterla coli' Umiltà; mentre 
vinta che fiafi da voi la Superbia , fa- 
rà vinto un efercito di tanti altri pec- 
cati . A farvi coraggio , ricordatevi 
bene di quefto , che nel Tribunale d* 
Iddio ogni Superbo la pafla male ; e 
non può fperare di pafTarla bene , Te 
non chi è Limile . Tanto vuol dire 
elTer' Umile, quanto eflere degli Elet- 
ti , i quali fi falvano : Tanto vuol dì- 
re eflere Superbo , quanto eflere de* 
Reprobi , t quali fi dannano : Evidert- 
tijfimum Reprcèorum fignum eji Super- 
èia ; ficut e' centra hutmlitas eleBorum .* 
la Oraclttfione. è dì San Gre&orìo . 



L'U- 

a 2.2. ^.^y. Mrt.i. à^i.is^q- S^.art. 
2. <s*5. ij2,rfrf,5. 

b Hem. 7. in Evgag, Ftb, 3. Uff 4L 
cap, 17., 
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. V UMILTÀ* DEL CUORE 

facile a conr^uirfi, ed a numtenerfi , 

colli dtrostooe al Rofaiio 
, . . 4elU £eati(rima Vergine - 
Maria. 

L*\3m\tk fi è i m uyufl ia in 4|iieft» 
peretta ^ come una vìnù necelTa- 
^ria , che óra è da ddìderarfi , ora^ da 
fperartì, ora da praticarli cogli atei del 
no{t:ra cuore . Ma mi piace di aggiii- 
gnere , che noi dobbiamo ■prefiggerci 
quefta virtù, come un fine, indiriezan- 
do air acquifto di eifa tutte le noPtre 
orazioni , e mentali , e vocali , e gia- 
culatorie : c quanti' anche di fatto poi 
non raccoglieffimo dal noilro orare al- 
tro profìtto, che quello, di effer' Umi- 
li; Beati noi! Mercecchè avereffimo il 
pili di quello , eh' è neceiTario , per 
giungere alla Perfezione del noftro Sta- 
to , ed alla noUra eterna Salute . Ma 
ancorché fi voglia meditare per , 
qualche altro fine particolare , o di e- 
Itirpare un tal vizio, o di fuperare u- 
na' tal dominante Paflìone, o diacquì- 
/ftare una tal' altra virtù; o d'infervo' 
rarfi nella Criftiana o0ervanza; chi non 
.•vedfip cffftrc per «ko l'umiltà quell'u- 
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nico mezzo di alToIuta necdCtà , ^e* 
Icritto dalla Provrfdeoza d* Iddio , a 
confeguire ogni noftro fine? 

Sì confideri ciafcheduna virtù; nell' 
ordine Soprannaturale, che concerne la 
Beatitudine eterna ; cerco è , che non 
può veruna ottenerfi fenza 1' ajuto di 
una fpeziale grazia d'Iddio ; potendo , 
e dovendo ogn' uno dire col Savio : 
(a) Uf fcìvi , quoniam a/iter mn pojjem 
effe continens , nifi Deus det .... adii 23»- 
minum j i^T. Di più certo ^ ancora , 
che Iddio giultamentc rifiuta ì favori 
delle fue grazie a' Superbi ; e folamen- 
te li concede con amorofa mifericordia 
agli umili ; elTcndo fcritto , che Deus - 
Superbis repftit , bumìlibus autem dat gra- 
tiam. (b) Sia dunque che Ci defideridi 
- ottenere una tale , o tal' altra virtù , 
noi dobbiamo effere perfuafi, che V tt- 
■ miltàaflblutamenteci è nectflariai poi- 
ché fenza di effa non mai averemo la 
grazia di effere riè poveri di Spirito , 
uè calti , né ubbidienti , nè carìtatiri , 
nè manfuetl, nè comunque fia Ttrtno- , 
il , né £efT<aofi > cane la Retìgme ri- 
. chiede, per foprannatnrale motivo.' 

Che le quefta umiltà ènece&rìafM 
acqnifiar k virtA, non meno effiiègìà 
. BtxTO nocdlària per mantenerle, dipoi 
che ii'fcmo acquiilate. Eàuninramonoi 
• ^eflì neKa vita pa£làu, per imparare a ' 
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re^cdar r«vTenÌKj: e fe trortremo ef^ 
iere noi per Taddìetro cadati più vot* 
te in certe notabili col^, ed èSere Ara- 
ti incoftanti ne* própcniimentt avuti a* 
piedi delCon&fTorej rinveniremo anco- 
ra, a ferìamente riflettere , effere pro- 
venuto ogni noftro male da una qual- 
che noftra fegreta fuperbia. 

GesùCrifto l'ha predetto nel fuo Van- 
gelo Qui fe exe/taverit , humiliabitur j 
(a) e cosi è : Iddio umilia , chi non 
vuole effer' umile , e giuftaraen te per- 
mette che cada , chiunque vuole efai- 
tarfi. Siamo noi caduti altre voitenell* 
iniquità, e nelle Tue deplorabili confe- 
guenze? Bifogna innanzi, che ci lìamo 
con qualche atto di fuperbia efaltati : 
poiché , come dice S. Agoftino : ( b ) 
^ul/umpeccatumeffepotuit, autpotefi, aut 
pttertt fine fuperbia : ed è dalle ftefle in- 
alici e^ùense noftre , che dobbiamo 
anche apprendere, quanto fiaci dunque 
l'umihà neceiTaria, per idabilircì nella 
virtù , e mantenerci nel Criftiano fer- 
vore . Ma fe quefla umiltà è l'unico 
mezzo per acquiftare, e confervare tut- 
te le altre virtù; qual mezzo poi ilpo* 
tràdir chevi fìa, p» acqui^iare , econ- 
fervare la virti^ dell' ifìeua umiltà ì 
. Io vi propongo la divoirione alla^ B. 
Vergine Mm i e vt pino per qnefta 
a ponderare li mm rìfleffil Vi ùakt^ 
toi 

a Matth.23,12^ h Lih,tleftìut.l>:atmi, 
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to y che la dìroMOne alU Madre 
d' Iddio fi ripone t» t iègni della Va^ 
deftipaztone di un' Anima, d* tutti i 
Sacri Teologi , fiiailati ikI ftatìaetitò 
autorevole de* Sauri Padri: e fe di ciò 
ne defiderate fapcr la ragicme * io t© 
l'apporto a confolasìonedel voftro cuo- 
re. Dué cofe vi lì ricercano per la par- 
te deUa SS. Verginei acciocché ad cffa 
lìa efficacemente appoggiata la fperan- 
za dell'eterna falute. Una è , eh' ella 
pofia , l'altra è, che anche voglia fal- 
vare, chi è fuo divoto. Un Principe , 
che pofia , ed anche voglia ingrandir© 
un fuo fuddito , Io ingrandirà : ed an- 
che Maria, fe può, e fe vuole falvare 
un fuo divoto, ficuramente lo falverà^ 
Vediamo adunque fe ella può , fe ella 
vuole . , 

E quanto al Potere, io metto un tal 
fondamento. Certo è , che una Perfo- 
na dabbene, qualunque fia , può effere 
cagione della falute di un peccatore i 
perchè può eflere cagione della dì lui 
converfione , impetrandogli colle fue 
orazioni l'Amor d'Iddio , e la contri* 
zione de' fuoi peccati, (a) Quindi è, 
che è lodevole quel- coftume di racco* 
mandarli alle orazioni gli uni degli al- 
tri, conforme all'avvifo di S.Giacomo: 
(b) Orate pniHvìceatt utfahtnùm: per- 
chè 

( a ) i). oMref. fup. Lue. e. 5 . 
b 5. tf. ■ 



\ 



Digilizsd by Google 



3 IO Vmì/tk 
chè gli uni gli altri poflìamo ottenerci \ 
quéUe grazie, che ^nno più.dì bìTogna { 
a falwroi. 

Una dottiìna. é quefta già ^edicaa 
dal Santo Patbre AgoiHao , aU(Hchè par-* ' 
laodo ddU conrerfione ctt S. Paolo « 
chi* dk* c^iif ha mdtato quefto Figlio 
di pndiwme in n> vsSq m elenoae ) 
011 1* ha fkna dì bdl%niiniatore À' là* 
dy» ttiKt tr<Hnba-deUo Spirìb» S. dì oer. 
fèctttore della Chiefa un Appofbolo ! 
Moi Clamo obbligati, et foggiunge, al> 
le, preghiere del S. Protomartire Stefa- 
no. Ideo ere^usefiVau/us , quia exauditus 
efi Stephanus {&) S. Stefano, allorché e- 
ra lapidato da' Giudei, pregò per Pao- 
lo, eh' era iri prefente; e tofto il no- 
ine di Paolo fu trafcrltto dal ruoloda' 
Reprobi fui libro d'oro de' Santi . Ma 
le tanto può influire nella falutedi nn' 
anima peccatrice mi Santo, che non è 
finalmente, fe nonché fervo d'Iddio : | 
Che non potrà per Ì fuoi divoti Ma- ' 
ria? Maria, che in qualità di Madre d' 
Iddio ha nel Regno della mifericordia - 
illimitato l'Imperio ! Ah no .■ non deefi 
fotefiat., egregiamente i! S. Abate Ber- 
nardo, quU Hater efi ommpotentia . { b ) 
Come può «f&re , manchi il Potere a 

quel- ' 

cap. 22. 

a Serm,i.deStÌveMi^,^fìr^Z,Dm. i* 
puff Epipb, _ 
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dclCmn. 211 
iloell», che i Madie iWl'onaipoteMaii 
Effii pui dunque falvitre li fmi dHroti: 
e % poi, iubiteiemo forfe, dt'.eUa 
non voglia! 

Par togliere dalle noflre menti (]ue- 
Ib' irfagionevole dubòio, baita riflettere 
a quelle dolci parole della Sapienza , 
che dalla Santa Chìefa fono applicate 
a Maria ; elTer' ella ia Madre del beli" 
Amore: £go Mater pulchra dikHionìs j 
(a) che ama lutti quelli, che la ama- 
no: I-goiiligcmes me diligo . (b)Maama- 
re , voi ben faprete non elTer' altro , 
che un voler Bene : fe dunque Maria 
ama quelli , che la amano , e divota- 
inente la onorano, come non vorrà lor 
que/io bene dell'eterna Salute , che è 
il fommo bene , ed il più vero bene , 
che po.Ta voletfi ad un' Anima f Ella 
può dunque, ed anche vuole falvarli ; 
ne fi può dire altrimcnte , fenza dare 
al luo merito un dlfonorevole sfregio. 
Efe per tantoella può, ed anche vuo* 
le falvare li fuoi divoti : che difficolti 
averaffi nel credere, che ancora effica- 
cemente li falverà > 

Ma fi confideri la manfcta, cfceMai 
ria tiene a falvatli. Vero t. Gesù Cri. 
ftoaver detto, ch'egli i laftrada, per 
cui fi va alta Gloria: Egtfumni»: (c) 
£ ninno fi fah^a , die per ineiza di 
lui : Tslfim vmh ad Tatnm , lif ptr 
■mt. 

a £«//.J4.i4. hT>nvS.%j. c>.iaj. 
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mi. (a) Nulladimeno fònza violare la 
potefÙi del Figlio d'~idiÌo^ noi po^a« 
mo ben dire, Che U Tua Madre umif- 

fima fia la fedele Coadjutrioe all'efeco» 
ziotfe de' fuoì difegni. In che modo i 
Confultiamo Sant'Agoftino . Che cofa 
è la Predeftinazione^ £' quefta , dice il 
Santo, (b) una preparazione di certe 
grazie, per le quali gli eletti infallibil- 
mente fi falvano . Ma come che que- 
fte grazie non vi è chi le meriti di 
condeiinità, o di giuftizia, fe non che 
Gesù Crifto; ecco qui come fi diporta 
Maria. Volendo, che un fuo divoto fi 
falvi, ella fa che i meriti diGesùCrì- 
fto fiano a quefto tale efficacemente 
applicati : così ottenendogli quegli aju- 
ti dì grazia, che foHO più confacevoli, 
e propri a confeguir la falute, egli ar- 
riva felicemente « &lvarfi . Non fo 
garrai, come vorrei, e mi fpiegerò col 
dar' un erempio. ^ 

Vi fia uno, che mal* abituato in qual' 
che vÌ2Ìo> caichi, e ricafchi nelle col- 
pe gravi frequentemente. Eflendo que* 
fti con lutto ciò defiderofo ancor dici 
mendarfi, perii buon defìderìo , che hai 
di fàlvarfi, intraprende la divoetone a 
Mariaaquedo fine, ch'ella Io alati: e 
Maria « per vigorofamente ajdtarlo. , 
che .^^ Ella fa beniffimo quello , clie 
vi 11 vuole per 'ajutare , e falv^-e un' 
Ani- 

« Jr. 14.*. 6 Ub. deioif perftver. c, 14. 
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del Cuore. 2tj 
Anima ; e fapendo ancora , che Iddio 
non dà le iue grazie , fe non che agli 
umili; da qui è, eh* efTa incomincia gli 
ajuti, transt'ondendogli nello fpirito cer- 
ti lumi, che ponno giovargli ad acqnì- 
Itar l'umiltà. Giova all'acquifto dell'u- 
miltà il conofcimento della propria vil- 
tà, mefchinità, e debolezza ; il cono- 
icìraento de' proprj peccati nella quali- 
tà , che fono oftefe d' Iddio ; Il ricov- 
darfi della PalTione diGesù Crifto, del- 
la Morte, del Giudizio, dell' Inferno , 
dell' Eternità : e quelli fono i lumi , 
che viene a comunicargli Mariacon Ti- 
na non fo quale foavicà , che ha del 
forte. Quindi è, eh* egli diviene 
i^e, feosa che fi accorga di eflcr' u- 
mile: ed tnfiauandoG poi le grazie, u- 
na dietro all' altra , per il canale dell' 
umiltà nel fuo cuore, quindi èancorat 
che perfectameote fi emenda* e felice-, 
mente perbrerando nell» bnooa va» , 
fi falv^ . 

Sicché in foftanza "queft' è l'ordine , 
che vorrei fofle ìnrefo : per arrivare a 
falvarfi, èneceflariala perfeveranza nel 
bene; come Gesù Crifto ha ìnfegnato 
nel fuo Vangelo: Ouiamemperfeverave- 
rit ufque in finem , hk falvus erit . (a) 
Per effere perfeverante nel bene, fa dt 
nieft»ri , che Iddio concorra eoa una 
fua grazia particolare in aiuto } eflen-' 
dofi 

a Hatsh. lo, %t. 
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2!4 Vmi/tà 
dofi cosi proteftato lo ftefTo Dio per il 
Profeta : Tantuimmdo m me auxilium tti- 
um. (a) Per o tenere da Dio gli aju- 
li di cocefta fua grazia , conviene a- 
vere umiltà i mercecchè Iddio non ri- 
guarda coir occhio della fua mifericor- 
dla, ,cbe gli umili: Deujìmmiliarefpkit. 
(b) E folamente agli umili fuole im- 
partir la fua grazia : Humilibus autem 
datgratiam. (e) E per avere quefta tv 
miità, da cui ne dipende la Perfeve- 
ranza , e la Beatitudine eterna , non 
può già metterli in dubbio , che uno 
de' mezzi più efficaci non fia la divo- 
aione a Maria, che come Madre dell* 
Ocnipoteoza. , può tutto quello , che 
vuole; e come -Madre delk Mìfericòr- 
dia , vùole tutto il fno bene alli fìioi 
divoti. . ^\ 

li punto or qui confifte, a faper' ef» 
ferne divoti veri; e per effer tali, die 
s' ha da fare ? E" quefta una. queiiiooe 
eftremamente delicata ; imperocché di- 
re, che per effere divoto vero delta B. 
/ Vefgtato , bsfii rìcordsrir unal qualche* 
volta dì lei , recitando alcune Orazio- 
n.i , e iàcendo tal* ora digiuno,- or-- 
varo unaComoBÌone, quando cpslpoir- ' 
ta il cafo, 0 così richiede un certo u-ì 
maDQ' ri {petto ; ancorché fi vira nel!* 
attacco al. peccato f ed occailoni-. 
del I»cc(itOt con praviA di cofdenza: 
que- 
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del Cuore. »i< 
quefto farebbe un favoiire la tcmeriià; 
la prefunzione, e l'Impenitenza: un far 
fervire la divozione all'iniquità; ed r.n 
dilonorare l'iftefla Vergine, che veni- 
rebbe a renderfi Protettrice, non fola- 
mente del peccatore, ma del peccato . 
Dire ancora , che per effere nio di'O- 
to , fìa neceilaria una Aigs. totale d% 
ogni peccato , una moftificslzionc fier- 
ftttd] ed una pratica imitazione delle 
fue eroiche virtù; quefto farebbe vtra^ 
lenente convenevole affai, a degnamen-^ 
te onorare la Regina del Cielo 3 no» , 
mai così bene da noi onorata , come 
allor che è imitata: ma farebbe poi an-' 
.che un cagionare pnlìllantmicà , ed un 
mtiBTe ptuttofto da cotefta dìvoztoae 
tutti quelli , che iianno bium defiderìo 
di confeguirla. Come potrebbero i pec- 
catoti «Mie diroti dì Marta, fepevef- * 
fere fuoì divoti , doveflero prima ellet 
' Santi! L'imìtaKionc delleiee virtùnotir 
è una di£po£zioDe , cjie debba da noi 
premetrerfì , né una condizione , che 
debba averli , per eflTerc faci diroti : . 
ma un frutto, che dere raccoglierli dar 
efTa divozione, a peifezionarja. 

Il punto è dunque ^ nel formare di 
quefta divozione una tale idei) chenìu- 
no per effa prefuma a riputarli divoto, 
e Predeltinato per ogni poco dtcbe^ e 
niuno tampoco dì effa difperì j qnafìche 
i'efièr di vote Ga unatreppe ^'fficileiin» 
■pre- 
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prefa . Nè la divozione a Maria_ dcv' j 
cflere avvilita con una foverchia indul- 
genza ; nè la debolezza , e fragilità no- 
ftra aggravata con un foverchto rigo^ ' 
re. E come potrà dìvifarfi praticamente 
sì fatta idea; Mi fi lafci dire due cofe. 

In tre claffi ponno diftinguerfi i Fi- 
gliuoli di S. Chiefa , defiderofì d' efler 
divoti della B. Vergine j Che altri fia- 
no Innocenti , altri Penitenti , altri 
peccatori: e quefta è -la prima cofa'j 
che in tutti lor fi ricerca, una buona ■ 
y Tolontà . Voglio dire , che chi è Inno- 
cente} abbia una buona volontà di per- 
iercrare nell'Innocenza, Chi è peniten- 
te » una buona volontà di perfeverare , 
sella penitenza. Chi è peccatore, mal' 
abituato nel vizio, una buonavolontà . 
dì convertirfi, e di emendarfi . Ad un ; 
• peccatore, che per altro ha nel fondo 
del proprio cuere queft' appetito natu- 
rale, é eriftiano, d'arrivare a faWarfi 
S^i fì paò domandare di meno, che li- 
na buona volontà di emendarfi ? E^tè 
con quefta buona volontà, che deefar- 
fi ricorfo a Maria , e tanto più confì- 
darenella di lei potenza , ebontà, quart- 
to più abbiamo occafione di diffidare 
di noi medefimi per la noftra mefchì- | 
nità, ed incoftanza . Ella non mai ri- 
getta veruno, che così a lei ricorre 
ad implorare il fuo ajuto. E perobbli- 
garla a rivolgere verfo di noi qne* fuoi 

^ "OC'-. 
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del Cuore . 217 
occhj pietofijConche Efiac folita rimirare 
li fuoi Divoti ìqueftat: la fcconJa cola.che 
raccomando, di recitare ogni giorno alme- 
no la terza parte del fuoSanriflìmo Rofa- 
rìo . 

V 'è forfè i n quefle due cofe dell'indifcre- 
zione, quafi che iì domandi troppo ì Potrà 
anzi pai:ere, che domandili troppo poco. 
Ma accolla prudenza l'equità comparì&e 
non rimanendo così, né l'umanità aggra- 
vata, nè la Divozione avvilita: poiché per 
una parte che gran difficoltà vi é per noi 
ad onorare Maria ogni giorno con una 
terza parte del fuo Rofario \ E chi può dire 
per l'ai tra,quanto venga Maria colla divo- 
ta recitazione del fuo Rofario ad oncu-arfit 

Non credo inganoartni in cotefta idea. 
Sefiete Innocente, recitate dirocamen^ 
teilRoTariOi colla buona volontà di con- 
&rvar l'Innocenza. Sefiete Penitente , 
recitate dirotamente il Rofario , colla 
buona volontà di perfeverar nella Peni- 
tenza. Sefiete Peccatore , recitate dì- 
votamente il Rofario, colla buona vo- 
lontà di emendarvi . E non dubitate , 
che Maria vi ricever.! tra li fuoi divo- 
ti, ed a maraviglia vi ajuterà in tutti i 
pericoli dei volito Stato . 

Sono fenza numero le Pratiche di- 
vote , che dagli amanti della Madre d' 
Iddio fifono fantaraente introdotte: e4 
io ho tutto il rifpetto per le approvate 
da Santa Chiefa: non mancando anco- 
K n 
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2iS Vmìhh 
ra di lodarne tante altre , che fa con- 
gegnare in fegreto una Coda, e vera Pie- 
tà; ma altamente fon perfuafo , che la 
divozione del Rofarìofia, e la più no- 
bile in Te fteHa , e la più cara a Ma- 
ria, e la più utile , e più efficace per 
noi . I divoti del Rofario fi può dire , 
che fiano i Figliuoli della buona Spe- 
ranza ; e quando io confiderò il mol- 
to, che Maria hafacto, eche fa, eche 
è difpoltadi fare, atemporale, edeter- 
no lor benefizio: così a Lei mi rivolgo 
colle parole del Savio: Subsfi tibi^ cuia 
volueriSi poffe... is* ^n^tfpei fecifii fiBos 
ms. (a)Bafta riiietterea ciò, che fiaìl . 
Rofario, per averne di elfo non meno 
Zelo, che Stima. 

Che cofa è 11 Rofario! Non al tro, che ii o 
religiofocomplelTo di Mifterj , ed Orazio- 
ni: Mifl:erj,ipiùfagrofanti, che adori la 
noftra Fede; Orazioni le più efficaci ad 
avvalorar la noftra Speranza. I Mifterj 
fono quindici, che comprendono tutto il \ 
grandiofo della vita di Gesù Crifto , e della ' 
fua Madre fantiffimajdi forte che fi potreb- 
bechiamar ilRofario, colla frafe di Ter- 
tulliano; {h)EvangeIii Brevìarium: una 
tnin:ica abbreviatura di ciò, che fi ha nel 
Vangelo. ^ 1 

Le Orazioni confiftono in quìndici Va^ \ 
tffivqfor, ecentocinquantaC<v; Af<irM: : 
£d eflèndo V OraKÌone Dominicale del 
Và- 



DigilizedbyGoOgI? 

J 



(ff^ CuKe, 51. . 

Tàlir mjìtr idituita da GesJ Crifto 
che la infegnó di propria bocca agli Ap- 
poftoli: elTendopur l'orazione 
ve MarU incominciata dall' Arcangelo 
Gabriele, profeguita da Santa EAfSbetr 
ta , terminata da Santa Chiefa ; così' 
che fia il principio, fia il mezzo, fia il 
fine , fi può dire , che fia tutto dello 
Spinto Santo: Qual Divozione pnòdir- 
fi più nobile del Rofario , nell' intrec- 
cio dicotefti Mifterj, e di cotefte Ora- 
zioni! Daciòpuòarguirfi, quanto que- 
lla lia anche cara a Maria: poiché quat 
contento non è dacredeifi, che a Leis" 
arrechi, nel recitarfi tali orazioni , im- 
preEiofite colia rimembranza de' fuoi 
Gaud), e de' fnoi Dolori , e delle fue 
Glorie.' Ella fteffa lo rivelò a San Do- 
menico, eflereil Rofario unoffequio a 
Lei graditillìfflo. (a) 

Ma per intendere, quanto quella di. 
Tozione fia per noi efficace, ad impetra- 
re , ed ottenere ogni grazia , s'offi-rvi bene 
1 arte ammirevole , colla quale è flato 
compofto li Rofario. Per ogni Miftero, 
dopo il Valer mjìer fi dicono dieci ^ve 
Maria. Per qual cagione! C!ueft'è,che deve 
rifletterfi, per elfere Quello, chedeveda- 
re il rifalto ad un vigorofo argomento . 

Noi dobbiamo primreraraente fape- 
re, che.il Tattr mftr, comeva poode- 
MndOperleccellenzailSanto PadreAgo- 
. , ',- K- > fti. 
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ftìno 1 ( fi )henchè fia dì poche paiole, con- 
ti(l»eperoi^i)§o d'ogni altra orazione: e 
beDché £909 {piamente fette Le domande * 
(he fi {àoiio in qviefta preghiera all'Eiemo 
Padre, in elle culladìmcnp è comprefo 
il tutto, diche poniamo averdibìfogno, 
éut prò appetendis bonis, aut prò evitait- 
4Ìs ma/is t aut protiektidis commìjfu. Im- 
inagi piamoci qualunque grazia , che ave- 
reflfWio caro, cifoflei'attadaDio, o per 
U *orpo, o ijerl' Aniniai oper quefta, 
o per l'altra vita: non :icca4e, Te non che 
fa pere prevalerfidel Tater itofier; ed in vir- 
tii dìquefla orazione Gesù Criliocì pro- 
mette pel fup Vangelo, che faremo efau- 
diti. Tetite, iSP i^k'turv^iis., ( b ) Ma 
(equefta ha da ^foU tìtpu efficaci» ap-, 
pre0b alta Divina A^eflà , a che vei 
B-otario vi $,'iuggÌ4;}8^no ancora Ietao-i 
te Angeliche laTutazioni , ^ve i^arift ì 
Il diìyoto Saa Bernaj;dQ^ rifppndj: ; E* 
veri^ìmo , che colla iplji ora^oof; pQr 
menicale noi potTiamo at^pere dal Si- 
gaor' Iddio ogni graua ; ma ie SVffU 
Orajiicv^ 'm^e flefl», ha ij merito di n- 
oianei;* ef»u4i,ta , pe^ «flètè flata daJla 
Sapienza del SaLvacor^ sì be» cQQipO' 
ila i quante v,pke noi atncpra piw i t^o- 
firì peccaci abbiamo il demerito, e Ca- 
nio indegni noi7ÌoJ,a^e&t«tdj «ge^'ei«u- 

^ /«s. 28, dt Ftrb, Ditn, 
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iid, an a»«he di eltefe tóiei ! Ttccait 
vtft» HtfctXdeniat fxeim Dà a Voiit . 
« txMMm: dice il l>rofetj Ifaia. ( a) 
!>aviaiiieaté perciò nel Rofario , dopo 
il "Pater nìjìer fi va ripetendo 1' .Ave 
Miiritt , colla quale fi viene a fapplica- 
rela Vergine, clic colla fua Dignità s'in- 
cerponga , acciocché quella noftra ora- 
zione non fia rigettata da Dio : Ora- 
ttottftrt HoJÌ-dm contmenàatttas Harix^ co- 
si il Santo Abate Bernardo , ( b ) )« 
fujìwmms ripulfam. Mentre fiamo noi 
foli a pregare, poiTiaftio di noi diffida- 
re; elTendo noi creature cotanto vili , 
ed_ inde^rne . Ma fe per noi , e coft 
noi fi pone a pregare Maria, ancorché 
foffiiao i Peccatori piii fcéUerati del 
moado , qual'e quella noftra domanda , 
che cosi non meriti dieffere adita, ed. 
etaudita! 

Figuriamoci un poveretto , che aVètl- 
do bifognodi urla grazia dal Re, efpdtt- 
ga in un Memoriale la fu pnótii ne- 
e^ffita, e la Tua fupplica . Il Mtmatia- 
lé è fcritto bene , compofto bene , Co', 
termini della pili rWeiinte , éJ obbli- 
gatite Umiltà : ma pure v'è tinra gran 
diiFerenia, che vada a prefentarloàl Re 
il Poveretto , che è fenza garbo , e fen- 
ra .merito, ed è difpreazevo le nélla viltà 
de'fuoi ftraccj ; e vada a prefen tarlo la 
Regina Madre in perfona ; mercecchè 
K ! alla 

a 5s. 2. b Str. iti «r^. 
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1Z1 Vmìltìt 
alla Regina , che é 1' arbitra degli zt- ' 
fcttì del Re t può tenetfì per intuibi- 
le , che farà conceduto c^ni grazìofo re- 
fcritto . Queft'è per appunto \\ ntiilra 
cafo. ^ 

Un Memoriale i il "Pater n^er , in 
cui s'eTpongono alla Dirioa Maeftà le. 
noftre- miferabili necellìtà : ma chi n(H| 
vede il graadì0ìmo divario , che vi è tra 
la prefentazìone di eiTo, che fiafattada 
noi," evenga fatta dalla Regina del Cie- 
lo? A noi può dire il Signore, come al- 
le Verginifatue: nefciovos: (a) Io non 
fo 5 chi vi fiate: e ci può anzi avventa- 
re a ciafcbetiuno il rimprovero : Serve 
nequamx (b ) Va via di là, o difgrazia- 
to , Ma a Maria > quando è mai , che fi i 
dia il rifiuto? Quando ó mai, che avanti 
al Trono della Divinità Ella non fia ri- 
cevuta colle più care accoglienze, ecom- 
piaciuta in ogni grazia , che chiede! Tete 
Mater mea , così a Lei dice il l'uo Figlio eoa 
altro cuore da quello, che aveva Salo- 
BiQue per la fua Madre: Tete Mater mai j 
veque enìmfas efi , ut avertamfaciem tuam : I 
(c) chiedete tutto quello, che voi vo- ! 
lete, o Madre mia , fèrapre da me beu ' 
veduta; Fac meattdire vocem tuam: (d) 
Fatemi folamente udire la voftra voce , . 
cheìomìdaròroDOre, e'I piacere di coo- 
dtfcendervì in t^tto. | 

a Matth.ìi%. i». b Matth. i8. | 
c 3.2l<g.i.ao» d C(w^.5.ij, I 



Digitized by Googif 



^Qt Cuore . 225 
E'nota l'Illoria del Re AfTuero , co- 
me che eflcndo irritato contro la Na- 
zione Ebrea , aveva difegnaco di efter- 
minarla . Si trattava dì prefentarglt un 
memoriale , ad implorare la fua miferi- 
cordia : ma non vi era, chi foflc abile a 
potere fperarne una felice riufcita . Lo 
prefentò la Regina Eller» e fubito ebbe 
la grazia. Si legga il fatto nella Divina 
Scrittura : e ponderandofi per una parte le 
dolctmaniere, colle quali feppe la Regi- 
na infìnuarfì ; per l'altra le benigne x'w 
moftranze, che ad eflausòil Re; fi ri- 
fletta efferèin Efterda'Santi. Padri co- 
munemente riconcfciuta Maria , t^udS 
p/acuit oculis Kegis, ( a ) che è Tempre 
piaciuta agli occhi del Re del Cielo . 
Non ha Ella appena parlato per ì iuot 
divoti, che è immantinente efaudita ; 
ed anzi il Celefte Re le fi fa incontro 
cortefemente a richiederla : Quid peth, 
ut dctur tibi ? ( b ) Che volete da me , 
che vi fo padrona delle mie giiizief* 

Ora per quefto è , che s'aggiunge all' 
Orazione Dominicale , Tater nofter , \z 
Salutazione Angelica, ^ve Maria , per 
impegnare la Beatiflìma Vergine a por- 
gere a Dio quel Memoriale per noi, ed 
impetrare , che fia anche efaudito , £ 
per impegnarla, che finaeloquenzanoa 
ufa la Santa Chiefa? incominciaa falò* 
tarla coli' oflequio dell' Arcangelo Ga- 
K 4 brìe- 
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3*4 Vmìhà 
hrìeìe : tJve Maria , grafia p/ttia , Dmi' 
nus tccum: Dio vi falvi, o Maria, pie- 
na di grazia , il Signore é con voi . 
Siegue indi a onorarla coli' encomio di 
Santa EHfabetta : SemdiSa tu in muìtt* 
tihus i isr> beneJRBus fru8us vtntrìt tiU : 
Voi liete benedetta fra le- Donne , ed è 
benedetto il frutto del voftro ventre , 
Gesii. Dipoi fi avanza • SanBa Maria , 
Mater Dei , wa prò nob 'ts peccàtorìbus : 
Santa Maria , Voi fiete degniflìma avanti 
gli occh; d'Iddio, per elTerefua purìffima 
Madre: enei fiamo poveri peccatori, ìn- 
degniffimidi comparire alla Divina pre- 
fenza: Deh perciò, abbiate voi la bontà 
di pregare il Signore per noi: iy 
in bora mortis nofira; adelTo, e nell'ora, 
della noftra morte;. Ah fi può dare una 
più efficace orazione , ad obbligare la Ver- 
gine , che interceda apprelTo Dio per noi ; 
affinché fiacfaudita !'orazionedel Tater 
nofierì Ma non è qui ancora la forza di 
quello, chevorrei dire. 

_Cì fovvenga ciò , che fi narra da S. 
Giovanni , eiTere occorfo nelle Nozze 
di Galilea. Egli dice prima , che v'in- 
tervenne Maria con Gesù Crifto, e co* 
fuoi Difcepoh ; pofcia che nel più bei- 
Io delconrito renne a mancare it vi- 
fio ; indi the Matrix fi rivoltò at flioFÌ- 
glinoload efporgli il .bffogno dy'Còo- 
vìtari: flttmnMtfiièm : (a^'wnendd 
■ co- 
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del Caore. 

così tacitamente a pregarlo per un mi- 
racolo. E quelt'é, ch'io rifletto: Chi ha 
detto a Maria, che manchi il vino? Chi 
l'ha certatàj Chi l'ha pregata di ricor- 
rere ali Onnipotenza del Figlio » Niu- 
no . Appena fe n'è accorta , che fubi- 
to fenz' altro ha prefentata la fupplica 
per la grazia. Ma... ed Ella è si facile 
a pigliare impegni ^ per favorire ancora 
chi non la prega? Si: ed ecco orailFor-» 
te, che io ne ricavo con San Bernardino 
da Siena. (i)SibM n»n togata perfecit ; 
quidf0^atapffficietìSe'Mirì& ^ come Ma- 
dre dì MiferìCordia, forenteccm benigni- 
tà s'itttroiAmette ftnch« aprd di coloro, 
che non la pregano; Che faràEfla poi 
peri Divoti deliuo Rofario, chela pre- 
gano , non urta , ma cento cinquanta vol- 
te ? e la pregano con cento cinquanta 
Salutazioni Angeliche, che fono per Lei 
sì obbliganti; e la pregano di pìiS , or- 
i;ando quefte preghiere col bel contorno 
de' ftioì quindici più graditi Mifterj ; Sup- 
poniamo, che Maria non fia per far' al- 
tro a benefizio de' fuoì Divoti, fe noa 
che prcfentare per loroavanti al Trono 
d'Iddìo quell'Orazione déiTater nojìer , 
che daeffi è recitata nel Sagrofanto Ro- 
fario. Tanto mibafla, perdar'e&ergìa* 
quefto mio argomento . 

Quando Maria porge jpttì fttoì divo- 
ti qualche fupplica a Dio , Ella è fem- 
K 5 pre 
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I2à Vtinhà 
prc eraudita ; concìofiachè non fi 
ga mai a Lei cofa alcuna, come fi é det- 
to . Maria per i divoti del fuo Rofario 
porge quefta fupplica a Dio , che efait- 
difca I' orazione del Tater nofier , nella 
quale fi contengono iette domande per 
ogni qualunque bifogno , e del corpo j 
edeir anima, eperii tempo, eperTeter- 
ni tà . Dunque i divoti del Rofario in ogni 
loro bifogno faranno per V interceffionc di 
Maria efaoditt. O confolante argomen- 
to! io non mi fo maraviglia di ciò che 
Icrive il Beato Alano, eflergli ftaiori- 
velato dall' ifteflà Vergine Santiflìma , 
che chi ha !a Divozione del Rofario > 
ha per fe uno de' più rimarchevoli fe- 

f nidieflerepredefìinatoalla gloria ; Ha- 
entìbuj hauc devtìionem, fignum efi per- 
wagnum Tradefiinaìionis ad gloriam. (a)- 
In fatti fe ndl* orazione del Tater no- 
ceti iftitDÌtft <!a GesùCrifto, fi doman- 
dano a Dio tutte quelle cofe, che più ci 
ponno &r ^ibifogno per la noftra.cterr 
na falute j qualora quefta orazione fìa 
efaudita da Dio, che ci manca per arri- 
vare afalvarcì! Ma qualor' anche fiama 
divoli del Rofario , poflìamo noi du- 
bitare , che quefta orazione non fìaper 
cffer' efaudita , frapponendofi Maria , 
tante volte da noi pregata , affinchè 
preghi Dio per noi ? e pregata perquel- 
r amore , che Ella ha a' principali 
MI. 

a iB'PfélKpar.i^titp.'LU 
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ili Cun-e. 217 
Mifterì della Vita del ,fuo 'Figliuolo ? 

Io non ho alcuna difficoltà a riceve- 
re con tutto il credito ciò, che fi legge 
nella vita dì San Domenico , ( a ) che 
avendo il Santo eforcizato un Onero , 
ed obbligato lo fpirito infernale in virtii 
d'Iddio a rìfpondere la verità: Se vi folTero 
dei Divoti del SantÌflìmoRòiàrio,condaiL. 
nati all' Inferno; coslìl Maligno rifpofe: 
'Njurjo fi danna diquelli, che feguìidvo a di- 
re il Rofario divotamente fino all^mortr: per- 
ché Maria impetra ìoro una vera contrizione 
, de' fuoi peccati, -l^oaho, diffi, difficoltà 
[ a creder ^aefto : e fe pur tarano fi dà , 
che reciti ìlRofario, e fi danni, io Ui- 
" merò, ci»ciò{Ìa, 0 perchè coftui non fa- 
. rà {iato vero Divoto, viventó oftinato 
nel vìzio, fenza volontà dì eraendarfi ; 
■ . o perchè averàgià perduta la Divozione 
alRofarlo, priad'avvicinarfiallamorte» 
così efigendo la pravità del fuo cuore , per 
un giudo giudizio d'Iddìo. 

Per altro non può già negarfi , che 
nonfia riprenfibile l'imprudenza di certi 
falfi zelanti) i quali ofano dire anche in 
pubblico, ed in certo modo, che ha del- 
lo fcandalofo : Che per falvarfi , vi fi 
f vuol'altro, clie recitare il Rofario. Lo 
I fo ancor'io; ma , e per quello ! Vi fi vuol' 
i altro pure, che accoftarfi alhSagramen- 
I ti; poiché ià anche di meftieri offerva- 
I re i Divinr Comandamenti : ma ficccH 
K 6 me 
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" ^ ilj Vmj/tk 
me U ^ìvota frequenza tlì q^etii è un 1 
mez^o molto efficace j per vivere nella ' 
Criftiana oflervanza non ha forle per- 
ciò una gfafìde efficacia anche la Divozio- 
ne al Rolario? Quanti gran Peccatori per 
otieftd Divozione , hanno avuta la grazia 
di convertirfii e di Viver bene , t di fere 
fica buona morte, e falvarfi ) Non è 
danque neccffdtìo, per effer dtVoto I 
Rofario , eflèr dabbeoé? ! 

Aocofchè io fi» cattivo, po^^b nulla* 
diftieno efTet divoto ; purché abbia «t 
ine il defiderio d'effer dabbene, e reciti I 
il Rorario a cotefto fine . Tant'è lonta- 
no , che il Rofario non convenga alli 
Peccatori, che fi può anzi dire, fia fac- 
to a pofla per loro; fia che (t loconfi- 
deri ne* ùioi Mifterj , fia che nelle fue 
Orazioni . 1 Miflerj fono quelli della 
Redenzione , operata da Gesù Crifto , 
ch'ebbe a dire d' effer venuto ^al mon- 
do, non a chiamare i Giufti , mai Pcc- j 
catori : "Hon veni vocare jufies , [ed pec- 
tatorts: (a) e fono i Peccatori, che dì 
qiiefti Mifterj devofio piij ricordaifi . 
pef eccitare in fe fteflì la Fede, la Spe- 
fàn^ia, la Carità. 11 Vater nofterk prin- 
Cipaliliente per i Peccatori , che con ^ 
tutta Verità ponno dire : Dimitte nùbis , 
àehita titfira. Peri Peccatca-i ì'^veMa* 
ria , iti cui efpreffanrtflte fi prega: Or» 
fro noÒUpcecattritut : e MàriftfteHà* ad 
ooor 

a Mm.%*t7. ' 
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onor d'ella quale fi viene a dire Ìl Ro- 
l:-trio, mentre ha dalla Chìefa il bel ti- 
tolo, di efiere \\ rifugio de* peccatori, 
Uefugiumpeccittorttm: dà anche a' pecca- 
tori catta la confidanza per il ricorro . 

Il Rofario fi chiama Roiario: perchè 
pone in tefta alla Regina del Cielo , e fi 
è come una Corona di Rofe , che G 
denomina dalle Rofe; perchè , ficcome 
le Role fanno pompa di fVar tra le fpi- 
oe ; coiì Maria fi at ■ gloria dì protdgr 
gere i peccatori . Ella è flmbolegi^^ata 
nella Rofa prahtata in Gerico : P/ur- 
tathKeféeiaJtriea: (a) E perché in Geri- 
co , figura delle Ànìnw peecstsici ; e 
non più todó in Gernfalemme » ^flff» 
delle Anime gìnfte , come fpic^a&o, i 
Santi Padri! (b) 

Il perchè fi può raccogliere da' Sacri 
Cantici , che , come dice Roberto A- 
bate, (c) fpezìalmentes' intendono del- 
la SS. Vergine. Ivi lo Spirito S. che è 
ji fuo dilettiifimo Spofo , ingiungendo 
a lei l'uffizio di Paftorella , tra le altre 
cofe le raccomanda, che abbia cura de' 
fuoi Capretti : O pulcherìma ìnter mulieres, 
t^redsTtj is-'pafce hicdostuoi. (d ) Mafe 
!)«' Capretti , come dice il Vangelo , 
fono fìgntficati li peccatori ; per qua! 
cagione (% raccomandano queftt a 

e non pid tofto gli Agndlì , e. le 
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2;o Vmìlta 
Pecore ) che fono un fimbolo delle A- 
nime buone! perchè dicefi a lei; "Pafce 
htedos: e non anzi: Tafce tAgms: 'Pafce 
eves: come fu detto anche a S.Pietro» 
(a) Ah! qneft' è l'attributo più ìnfì- 
gne, che poffa darfi alla Madre d' Id- 
dìi). Che gran gloria farebbe la fua , 
s'ella voleffe folamente aver cura delle 
Anime buone! L'eccellenza del fuopo- 
■cere, e della fua |)tetàqui coofil^e, q£ir 
^^r'ancbe follecita de* peccatori. ■ . 

Ma una cofa è fopra ciò d'avvertir- • 
■fi, che lo Spirito S. non hataccoman- 
dato a Maria tutti i peccatori» chiun- 
que fiano; poiché non ha detto gene- 
ralmente: 'Pafcehados: mshados tucs . 
Onde qne' foli peccatori ella prende a 
proteggere, che fono fuoÌ. E quefti pec- 
catori fuoi, quali fono? Per apprender- 
lo, ci danno un bellinimo lume li San- 
ti Padri, Bonaventura (b), e Tomma- 
fo di Villanuova; (c) che introducono 
la B. Vergine a ragionar cosi difeftef- 
fa, col verfctto del Salmo S6.4. Memot 
ero Kahab , is- Babylonis , fckntium me : 
Io mi ricorderò de' peccatori , in qua- 
lunque vizio fi ritrovino immerfi, e ne 
averó cura, e gli ajaterò; purché fìa- 
no fcientes me , che fiano miei divoti , 
Ecco i peccatori luoi, quali fono! 

Siccome però due forti vi fono di Ip^ 
ne: 

ayo.21.a5. \y inTfah.yirt.'PLU. 
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del Cuori. 2}i 
ne: Spine colle Role, e l'pinefenza Ro- 
le; così due forti noi dobbiamo diftin- 
guere di peccatori; Peccatori colla di- 
vozione a Maria , e peccatori fenza li- 
na tal divozione , e queft' è altresì', che 
ci deve effer noto , cbe fono peccato- 
ri fuoi, da lei protetti, e ricevuti co» 
diftinzione fott' al fiio Manto , fola- 
mente quelli, cbe fono di lei divoti . 
Terloche riflettiamo fopra noi fteflì • 
Siamo noi peccatori ì Se così è» in ve- 
ce di batterci d* animo confidiamo , e 
fiamo almeno peccatori di Maria; pec- 
catori divoti fuoi , divoti del fuo Ro- 
fario, in una buona voloDtÀ di emen- 
darci j e faremo da lei infitllibilmeote 
ajutati* 

. Mi fi può chiedere , dì qual maniera 
debba dirli ilRofarìo, affinchè ladìvo- 
zlone fia vera.** E col fentimento dìS. 
Bonaventura io rifpondo , che Maria 
Vergine non fi fa conto di chi vada re- 
citando le fue lodi a una qualche fog- 
gia: ma bensì di chi le reciti colla di- 
vozione, e riverenza dovuta ; Ipfa ta- 
/cjijuierit, quiadeam devote, Ìst' revere ti' 
teraccedant- (a) Nel Rofario la divo- 
zione importa due cofe. La prima è di 
fermarfi alquanto a cocfiderare per o- 
gni decena il Miilero a quella affegna- 
to, accompagnandolo eoa qualche affet- 
to > ò dì gtoja , 0 (ti compafitonecom'ei 
rU 
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richiede; perchè egli è ne' Mìrter), che 
la loftanea del Roiario confiflc. Le O- 
razioni Domenicali , e le Saturazioni 
Angeliche (bnO come ti corpo del Ro- 
fario; ma i Mifterj fono l'AniinadieC- 
fo : quindi è , che a qu.-ftì fi deve ri- 
flettere, almeno perun tantino, accioc- 
ché la divisione fìa vera. 

L'altra cofa é, quanto alle Oraaiont , 
di attendere colia mente a ciòi che fi 
vienaa dir colla bocca; imperocché an- 
^are dietro a recitare V ^ve MMria folà- 
nt6nt«C05l colia lingua, e volerepetìfa- 
re ìnt*ato * tutt'altro , con dìiripatsione 
di rpìrito quello non è un onorari la 
Vet^iMj Iddio per il Profeta Ilaja, (a) 
fi lamentò degli Ebrei , perchè mentre gli 
cantavano Inni , e Salmi nel Tempio , 
ftavano penl'andp alte cofe del mond^ 
coir animo totalmente di^ratto: Cvft*' 
rum hngt efi a me. Ed anche Maria fi la- 
menta di que'Criftiani , che recitandoli 
Rofario, non fanno tampoco qnello, fi 
dicano, tanto hanno Ìl cuore sbandato, 
in penfare a tutt'altro, che a lei. 

Per diredivotamente ìl Rofario, vi fi 
vuole attenzione: e la Vergine iftclfa ci 
ha lafcìaro per quefto un fuo bellillìmo 
efempio . Allorché ElTa fi» annuniiata 
dall'Angelo» nell' udirli dire: Avt gr»^ 
tia pUna^ fcrive l'EvafiKdifU» che rac- 
colta ne'fuoi pttìfieri , fi ieit&ò a pon- 
dem- 

a a», xi. / 
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derare TeccelIeDca di quel faluto: Ctfgi- 
tatét^ltjtjfrt ifia fahtath: (a) AÌÌQS- 
chènoi Mcora diciamo V^vc Maria penr 
fiaiiK), chefalutofia quefto; il più no- 
bile, il più degno, il piò caro, chepof- 
fa farfi alla Vergine; Cogitemus qualis tjia 
jitfalutatio: Ed a penfarvi bene, cbedi- 
vozione non ccciceraifiDel ooftrocuoreì 
e che riverensa ancora nel portameftto 
cfleriore ì 

Oh Ita pur male quel dirfi da cert'unì 
il Rofario conifcompoftezzadi corpo, e 
con interrompimento di parole oziofe , 
econ tanta vagazìone degli occhi, ecoa 
tanta frettolofità, che appena s'intende 
ciò, che fi dica! Nel dire il Rofario, fi 

f>arla con Dio, con Gesù Crifto, e col- 
a fua Madre SS. ; c con qucfti ufar si 
poca modeftia ì Quando 1" Angelo corn- 
r parve a Maria nella faa ftanza di Naza- 
ret, diceS. Tommafo, (b) che riveren- 
temente la falutò, %4ngelus eircverentiam 
exhibttit: e non fi trova, che un Angelo 
abbia mai riverita Creatura alcuna , fe 
non Maria, allorché ebbe a d'rie ; Jivt 
■ ftmidplené. Docamento per noi, dìlfa- ^ 
lufare Tempre la Vergine eoa ogoì pift 
gran riverenza. 

S'aggiunga a tutto cift la perfeveran- 
za; poiché non bafla dire il Rofario u- 
na qualche volta; ma conviene dirne al- 
meno una tenta parte ogni giorno ; e 

a lue. X. 2^. b Opufc, 8. 
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154 Umiltà . 

^ardar^ dì non lafciarla, £b non è pì& ; 
che graverimpedimento , chefc^aven- i 
ga. E fiiaccolga» chefe, parUodocosl 
in,gencrale» per effetc divoto di Maria, 
fa di roeftìerì ofièqttiarla , con nna buo- 
na volontà d'approfictarfi della di lei pro- 
tezione ; per effere divoto del Rofario , 
conviene averfi in particolare di piii , 
Riflelììone fopra i Mifterj i Attenzione | 
di mente alleorazioni» che fi dicono col- j 
la bocca ; Riverenza interna , ed efter- ■ 
na; e perfeveranza a profeguìre nell* ìn- 
traprefo coftume. 

Tempo è ormai, ripigliamo il filo del- 
ta noftra prima orditura. Ecco lofcopo, 
ove poco a poco io mifon condotto per 
una via, che poteva avere fembianzadì 
digreiTione,' Dopo aver detto, eridettOi 
che l'umiltà afToIutamente ci è neceffa- 
ria , e per emendarci de' noftri vizj\ e 
per acquiftarc le virtù, e per operare in 
fomma la noftra eterna falute: Dopo a- 
ver anche detto , che a confeguir l'U- 
miltà , è giovevoliflima la divozione al- 
la B. Vergine: ora difcendo al Sagratif- ' 
fillio Tao Rofario: e lo propongo come 
nna divozione, tra tutte le divozioni a 
Maria , la più efficace , e piì^ propria , 
ad ottenere quella ifteffa umiltà. ^ 

Ho già erpofto di fopra , quanto fia. 
caro a Maria il Rofario ; e fapendofi , 
quanto a lei fia cara ancor l'umiltà, co- 
me che in quefla, ad imitazione delfuo 
■ Fi-' 
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Figliuolo, Ella ha iempre riposo il tuLta 
delle glorie j a me pare y. debba ogn* uno 
ef&repeifuafo, che chi domanderà a Ma- 
ria la grazia dell' umiltà col Rofario, fa^ 
rà fìcuriflìmajnente efaudìto ; polche le 
lì domanda una grazia , alla quale effa 
ha tutto il genio; e fela domanda in un 
modo, che è il fuo altresì più geniale ; 
in un modo, fi deve anche dire , il pi» 
proprio : conciolìachè a eonfiderare il 
Rofario in fcflefTo, non è egli una di- 
vozione, che tuttafpira umiltà, enelie 
fue Orazioni, e ne' fuoi Milierj? Pieno 
di fentìmcnti d'umiltà è ilV^iier nofler : 
dì lentimenti d'umiltà è piena l'^^wA/ii- 
rìa : e de' quinlicì Mifterj , qual' c il 
Gaudiofo, oil Dolorofo, oGloriofo ,che 
non ifpiri ai Cuore fentimcnti della più 
profonda umiltà? Adire attentamente 
il Rofario colle riflefTìonì dovute, nell" 
atto ifteiTo, t^e fe lo dice per domandar 
l'umiltà, s' ha la grazia di praticarla coU' 
efercizio dì nobiliflìmi affetti . 

Acciocché fi conofca, che dico il vero, 
io ve ne voglio dare un'idea, ed a Sne 
di porla in opera con profitta, viracco' 
mando due cofe . La prima è , che ab- 
biate Itima dell' umiltà , e che ad e03 
preo^ace amore, condefìderiodìaverlst 
"come che per ogni riguardo viènecefla- 
riiflìma nel voftro flato. L'altra é, che 
con fiducia nell'interceflìone della B. Ver- 
gine, recitiate il Rofario nella maniera ^ 
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che vengo <![UÌ a prefentarTi , conirì- 
fleffione a ciò , che fi dice nel Tater no' 
Jhr ; a ciò, che fi dice nell" ^ve Mutria]; 
ed a ciò, che fi rapprefenta in cadauno 
Mi fiero . 

Non deve fcmhrarvi difficile quéfto mo- 
do; poiché c facìliflìmo l'impararlo, coli' 
imprimerci nella memoria i penfieri , e 
^Vi affetti; ed apprefo che fiafi bene una 
volta, ieguitandofi con fedeltà a prati- 
carlo, fe ne fa un buon abito, che data 
tutto il tempodi noftra vita. Sipuòfar- 
neun buon ufo nell'ora fìeffa, cheè de- 
ftinatt per l'orazione; e farà l' Orazione 
affai {iruttuofa, merchiandofi f^kntamea- 
te la vocale colla mentale. 

La grazia dell'umiltà è una delle più 

fireziofe, che Iddio rifervi ne' tefori del- 
a fua mi.fericofdia: ed una aticora dello 
più fegnalate , th' egli impartìfca &gU 
Eletti. Quindi è, che no» bifogoa ftail- 
carfi nel chiedeflaj * derecredcrfi, che 
a quello fine fiano be'n' iffmì^ate ttttt* 
le preghiere, e tutte le fmlétfttudìrtì dì 
tutta la noftrà vita ; imperocché tanto 
vuol dire domandar'» Dio l'umiltà, quan- 
tó che domandargli tutte le altre virtii 
che Vi.'ngono ad esla di cónfeeiienza ; \ 
dGin;inclAvgIi la perfev^ran^a , e l'iflcfTà | 
nollra eterna falute. Nell'Uitìiltà, dice / 
S. Bernardo, (a)jAeGe»ilCriftófeftria- 
■ fò 

a Sptfi. 34. 
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feti tuttp^He i\ia dottrina., c delle ftie 
virtà: fyff de hum'ditate tanquam furtimà 
fu4 do^rifK^ , fuaYutnque vrrt.mwn gUrmtUJ 
eft: e nell'umiltà dobbiamo concepire , 
che vi fia il noftro tutto anche noi. Se 
prima di morire, ho la grazia di eflct'u- 
mile, diquell'vmiltà veiadi cuore, che 
mi è comandata 4a GesùCriftO} ioi^oSr 
f9 rÌput4Ji[afù eternamente felice. 

IL ROSARIO 

IDEATO NELLE SUE ORAZIONI. 
£ NE' SUOI MISTERJ 

mpetnart 

L" U M i t T A- 

Per ìnterceflìone 

D E L L ^ 

BEATISSIMA VIRGINE 

MAR I A 

S Apendo Gesù Crifto, che noi da noi 
fteflì non fiamo buoni da niente per 
quello , s' aCpecta ad operare )a noHra 
eteraa CaLute; e {apeudo ancora, che ci 
fa peiiciù dibilbgno di ricorrere coU'.O- 
raw>ne all' Eterno Padre j ha voluto E- 
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gli rteffo per noflro bene ift:ruirci_ nella * 
retta maniera di fare quefla Orazione ; 
Sic ergovos or abitisi cosi dunque voi pre- 
gherete, die' egli nel fuo Vangelo: (a) 
Tatermfier , qui es in caeiis , con quel che 
fiegue ; ed ha detto tanto , e si chiaro , I 
che nel praticare quefla Orazione , noi 
fiamo ficuri di pregare il Padre Eterno, , 
come fi deve: perchè lo preghiamo nel- I 
la forma , che ci e ftata infegnata dal 
fuo Umaoato Figliuolo. Qualunque fia i 
la necelEltà, in cui ci troviamo, è'fem- 
pre buona per tutto l'Orazione del Va' 
ternofier: ma nella neceffità, che abbia- 
mo di efier umili , per domandare a 
Dio la grazia dell' umiltà , certamente 
non può efiere queftapiù projiria; men- 
tre ogni fua parola e una forgiva , che 
ridonda umiltà. Penetratene ìHenfo , 
ed applicatelo al cuore voi , che defi- 
derate eflcr' umile". 

ORAZIONE 

DOMENICALE. 

PATER NOSTER: Io mi arroftfcò 
a chiamarvi Padre , o mio Dio ; 
perchè quefto nome di Padre milàfoT» 
venire la mia ingra^ìuidiBe molh-ùofa. 
Non Ti è Patire ri amoroib, coinè fic- 
■ - '.■ -te- 

li ìd*t^. «. ^ 
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te voi .' e tra tutti quelli , che avete 
fatti degni di eHere voflrì Figli > non 
ve n' è già alcuno, che vi Ga À ingra- 
to , come fon' io, 

QUI ES IN C^LIS; D'avanti alla 
voftra infinita Maeftà, che è gloriofif- 
fìma in Cielo , io , che non fono , fe 
non che polvere, e cenere , colla boc- 
ca per terra mi umilio. 

SANCTIFICETU'R NOMEN TU- 
UM: QLicita è la prima fuppHca, che 
io vi porgo . Fare , o Dominatore de' 
cuori , che il volito Santo Nome fia 
onorato, e glorificato da tutti. Ma chi 
è, che potfa darvi onore, e gloria , fe 
non chi è umile! Fatemi dunque umi- 
le colla voftra onnipotente virtù ; e 
quanto averò più di umiltà, averòan- 
che più abilità a celebrare , e adorare 
la voftra Augqfta Grandezza. 

ADVENIAT REGNUM TUUM : 
Voi mi avete creato per un altiflìm» fi- 
ne', di regnare otsl con voi nella vo- 
ftra Grazia, e dipoi anche nell'eternità 
della volita Gloria. Edonde mai tant' 
onore a quefto fordìdo verme ì Io ren- 
do grazie alla voftra infinita bontà. Ma 
deh concedetemi il dono dell'umiltà, per 
quella legge, che avete fatto, di non da- 
re mai nè la voftra Grazia, nè lavoflra 
Gloria, che folamente agli umili. 

FIAT VOLUNTASTUA: Nonmì 
lafciatc fare la mìa propria volontà in 
cof» 
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cofa alcuna , o mìo Dio ; poiché quefta 
è inclinattfiìnui al mate . .£' la volontà 
Toftra, cbe merita dì efTere io me, e da 
, me perfettamente adem^ata : c vi chieg- 
go perciò il voftro ajuto . So di certo , 
eflere voftra volontà, ch'io fia amile, e 
manfueto di Cuore . Sia fatta dunque co- 
tefta voflra volontà , che è Santillìma . 

SICUTINCJiLO, ETINTERRA; 
Con quella vimilcà, con cui vi fervono, 
e vi ubbidifcono, pieni di riverenza , i 
voflri Angeli in Cielo, defidero io anco- 
ra di fervìrvì , ed ubbidirvi qui in terra. 
Vero è , eh' io non fon degno di, tanta 
grazia : ma forfè che la voftra volontà non 
lo merita di effere nella terra, come nel 
Cielo , pòntualiflìmamente efeguita ! 

PANEM NOSTRUM QUOTIDIA- 
NUM DA NOBIS HODIE : Ogni 
giorno, ed ogn' ora, ed in tutti i mo- 
menti , io ho bìfogno , che mi rinfor- 
xiate eolla voftra grazia, o Signore: e 
cti quefta ve ne domando la carità » 
aclla più umile pofitura di un povero, 
che dontanda la limolìna al ricco . Io 
fono poveriffimo, aiefchiiiìlGmoj e non 
farà poca limofina la Grazia , cbe voi 
mi diate di ben coapfce»e la mia po- 
vertà , e la mia eftrem» miferia. 

DIMITTE NOBIS DEBITA NO- 
STRA: E perchè fono molti i debiti, 
che ho colla voftra Giuftizìa , mi get- 
to a' piedi della voft:ra eaifeiicordia ad 
ìm- 
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implorare, chemì fianocanceUatl . 
peccato 30ai , o mìo Dio ; e fpezìalmeBtc 
diSuperbia, cheèilDomìnante mio Vi- 
zio: ma deh abbiate di me pietà; e foc« 
corretemi col vedrò ajuto , aÌfiocbÌTÌ 
loddisfazione alla meglio dal craaMBÌOt 
con altrettanta umiltà . 

SICUT ET NOS DIMITTIMUS 
DEBITORIBUS NOSTRIS : DÌ buon 
cuore io perdono a chiunque inqaalfìvo- 
gliamaniera m'haoffefo. S'haavuto ra- 
gione di ofFendermi ; poiché qual'c il ma»- 
le, chedalleCreatureio nonmeriti, do- 
po aver' avuto l'ardire di offender Voi , 
mio Creatore fovrano! Che io perdoni 
le offefe iàttelì a me ; quefl'è un nuU 
la: ma che Voi perdoniate a me le of- 
fefe, che ho fatte a Voi ; quello non 
è , che un effetto della voftra iomma 
Clemenza . 

ET NENOS INDUCAS IN TEN- 
TATIONEM: Non mai più voglio of- 
fendervi, aè mai {liù vi ofèuderò , ibfte- 
nuto dalla voftra mano aufìUatrice : ma la 
mia fragilità, ei«boteÉaaéslgraofe,l^e 
devotenMKvditMCo; e rioregk^x&'ò a 
tannili lontano da* psrìcdt. u centÉvi»- 
nepì&pericolofdperme, iol'ho^leittfiodi 
fine neUa^mia abituate Superbia ; edéinafi- 
fìmamente da quefla , che io mi umilio a 
pregarvi, vogliate aver la Bontà a pre- 
fervarmi . 



SED LIBERA NOS A' MALO : 
L , Da 
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Da ogni male io farò liberato , qualor j 
fia libero dalla Superbia . Quefta è il ma- I 
le, dacuiprovieneogni male, e tempo- ! 
rale , ed eterno : e chi è , o Dio della Mae- 
ftà, chepofla liberarmi da quefto male, 
fe non che Voi ì Ah liberatemi adun- 
que; e non abbiate riguardo alli demeri- ' 
ti miei, ma alli meriti dì Gesù, Ìl vo- 
ftro Umiliiifimo Figlio . 

AMEN. Così fia; e cosi è . In Voi 

- rìpooeotutHt la coti&lafiza, omioDio. 
Voi Cete riftefTa Verità; e Voi ben ve- 
dete, che, mentreri^oraandol' umiltà, 

. non vi domando altro, che l'amo» alla 
Verità , per compiacermi fempf e , dì ef- , 
fe^ Voi qn^ Ramaio Bene , che Cete ; 

. «d cI&rf«o4tt JMC-fl^ ara piit, chena ' 
■Ùfero Qnila. 

SALUTAZIONE 

ANGELICA, ' 

AVE MARIA: Diovìfalv!, o Ma- 
ria. Non farà mai ringraziata ab- 
ba{ì:anza la SS. Trinità , che ha voluto 
fervirfi della voftra Umiltà , ed Ubbidien- 
za, a riparare il gran male, che ci è (la- 
to cagionato da Eva colla fua difubbi- 
diente Superbia. 

GRATIA PLENA : Voi fiete piena ' 
di Grazi» , più che gli Apposoli , .più 
. - che 
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, ctic tutti i Santi, e che tutti gli Angt- 
Ui perchè (iete ft»tapiii Umile di tutti 
per eccellenza . 

DOMINUS TECUM i U Signore è 
cM Vcii rfieemoPtdn;, che vi ricono- 
(ce per fila Umiliffìm» Figlia. Con Voi 1' 
Eterqp Figlio , che vi ha eletta fua Unii- 
liflSm» Madre. Con Voi lo Spirito San- 
to, che Ti Jia prediletta fua Umiliffima 
Spofa. Voi liete il Sacrario ddlaSS.Tri. 
mtà, eh' è ftata rapita dalla profondilTi, 
ma ve [tra Umiltà . 

BENEDICTA TU IN MULIERI- 
BUS : Vorfiete Benedetta fra le Donne; 
per il Privilegio , che avete , di effere 
Vergine, e Madre: e fiere Benedetta fio- 
golarmente per la voftra infigne Umiltil ; 
che, elTendo annunciata Madred' Iddio, 
vi fiete riputatafua Ancella. 

ET BENEDICTUS FR.UCTUS 
VENTRIS TUI, JESUS: Ed è £nZ 
detto il Frutto del vollro Ventre; Gesi, 
che e quello-, ilquale èvenuto afalrare 
il Mondo colla fuaUmiltii; edèl'An. 
tote di fatte le Benedizioni, dalla di cui 
pieneizaà ridontUt» la Benedizione an- 
che a Voi , ed » tatti ! figliuoli di A- 
damo. 

V,SANCTA MARIA MATER DEI: 
p Santa Maria, che fiete Madre di Mi- 
Madre d'Iddio I II 
.jollro Nome, e la voftra Dignità, che 
fiirono tu Fratto della voftra Umiltà , 
La mi • 
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mi f iempiooo H cnore di tonfidanu . E 
che bene non pofTo io l^ierare da Voi y 

?uarora intercediate apprdib al roftro 
iglio per me! 

ORA PRO NOBIS PECCATORI- 
BUS : Deh pregate per noi Peccatori ; 
ma più per me, che fra tutti i Peccatori 
fono il più bifognofo. Pregate Dio per tue 
che mi mutiquefto mio cuore ; e di duro, 
e fuperbo, ch'egli è, lo renda contrito, 
ed Umiliato. 

NUNC, ET IN HORA MORTIS 
NOSTRA: E la virtù dell' umiltà della 
quale ho prefentemente maggior bifo- 
gno: edèper qnefta, che mi j raccoman- 
do a Voi, affinchè me la impetriate dal- 
ia Divina Maeftà: e mi raccomando poi 
anche perii punto della mia morte, che 
rUmiltàallpr noftf»^ maachi-, perpaf- 
fiire a goderi di quella Gloria , - due k prò- 
iodikaxli Umili. 

AMEN: Cosi fia i o Madre della Sa- 
«iettn, Madtt della Verità', Madre defr 
Umiltà. Bafta, che Voi i»-eghiate per 
me ; ed- il buon defìderio, che ho di c£- 
fer' Umile, faràfìcBrafnenteefaudìto. 

Nel recitare le ^ve Maria, abbiate que- 
fta intenzione di prefentare alla Vergine 
quel Pd/fr ao/ff r , che avete detto; affin-- 
cbéEfla lo porga come un memoriftledel'- 
le voftre necefTità, all'Eceriio Padre 3 « 
lo raccomandi ; e r'ìmpetrì, che fia'per 
la -grafìa defidcratt efinidito * 

I MI- 
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G.A O D I O S I. 

COnfiderate il M iftero Delle tre lezio- 
ni di Umiltà, che vi fi danno, dal- 
l' Arcangelo Gabriele, che fi Umilia a 
Maria; da Maria, che fi Umilia a Dio, 
dal Figliuolo d'Iddio , che fi Umilia a 
farfi Uomo . O quanto è degoa d'eJlìj- 
re imitata! V UmiUà di qvefti cr« graa 
Perfonaggi . 

Con Voi mi rallegro» o Maria > par 
quella gioja, che avefìe, aUorchiireiu^ 
r Angelo a portarvi t' Ambafci«t« 
Pìvioa*M3tertiici . Vi rin^iMÙo per V 
dèmpio, ctwoiH ftv«te laTciato della to- 
m Uxoiltà, chianuodoTÌ Serv* del Si- 
gaote. mentre eravate fna Ma<k9. Pre- 
gate l'Etecoo padre, che per i natiti dì 
Gesù Crifto , e per la Sua , e Volerà Umlt'. 
tà, efaqdiifcftqartUOraaioQe. Tater/19^ 
ficr, iy>c. 
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la Visitazione a Santa Elìfabetca. 

COnfiderate Maria, che entra, hella 
Cafa di Zaccaria, efléndo gravida 
dì Gesù Crifto. Alfuoprimo incontro, 
fi Umilia nel Ventre dì Elifabetta San 
Giovanni Battìfta , che fi conofce vìfi- 
tato dal Salvatore; fi Umilia Elifabet- 
ta a Maria, con ifVupore, che la Madre 
d'Iddio fiafi degnata d'incomodarfì , per 
onorarla con qixUa Vtfita . E'Ia 
ienza della Madre d'Iddi», cbeiufluifce 
Umiltit. 

Con Voi Mì confolo , o Maria T, p« 
qaella confolanooe, che arefle, a por^ 
«te Cks&i'neve «Refi» nel voftra ven- 
ttt i VI ringninb per dnedl* Umiltà , 
c|e cMonaicafte a Santa Elifabetta, tèa. 
San Gioranni BMtilU, Deh conrantca- 
tdfa ancheame, pregando TEtemoPa- 
dre> che per imeriti dì Gesù Crtfta, e 
per laSm, eVoflra Umiltà, efàiMlifca 
qneflft Otaaion». Tmìtt sgUfr, isv^ 

Mtfiero Terzo Gaudìofo. 

La Nafcita di Gesù nel Prefepìo. 

COnfiderate nel Prefepìo Maria col 
fuo Bambino. Gesù H\ Re, Ma- 
ria 
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li* la Regina dell' Uttìverro ; ed ban* 
00 per loro allogsiouoa Stalla. Poteva 
aafccrtt U Hglio d> Iddia in una Corte 
da Re, e nafce ta ni» vile Capanna * 
coricato fui fieno j in mezzo a doe A- 
nimali. Raccomandatevi al Re, edalla 
Regina tìegU Umili, 

Con Voi mi rallegro, 0 Maria, per 
quella grande allegrezza , che abbondò 
nel voftro cuore, al vedere nato dalle 
voflre vifccre il voftro Figlio , Gesù . 
Vi ringrazio per quella Umiltà , colia 
quale , in compagnia del voftro Santo 
Bambino, avete onorata la Santiflìma 
Trinità. Pregate l'Eterno Padre, che 
per imeritìdì GesùCrifto, eperlaSua» 
e Voftra Umiltà, efandifcaqoefta Ora- 
sione . Teter nofter, ire. 

idifiero Quarto Gmdìofo. 

La Prefentazione di Gesù nel Tempio, 

COnHderate Maria , che andata a 
purificarfi nel Tempio , prefente 
nelle braccia del Vecchio Simeone ìlfuo 
Bambino Gesù , e lo ofFerìrce all' E- 
terno Padre . Qua!* Umiltà della Ma- 
dre d'Iddio, a moflrariì come bifogno* 
fa della Purificazione , mentre avea 
perfèttamente illibata lafoa Purità Ver- 
ginale. ! Qaàl'Umiltà di Gesù , a mo- 
Itraifi come faifognofo di RedennoBc , 
L 4 mei^:- 
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nwDtre era il Redentore del Mondo ! ; 

Con Voi mi confolo , o Miirtai per 
quella confolazione, che averte, allor- 
ché Simeone riconobbe , e palesò il vo- j 
firo Figlio Gcfè per quello, ch'era. Sai* 1 
ntore del Mobdo . Vi riagiMzìo , che • 
con tanta Umiltà 1' abbiate efierìto ] 
itBche per me . Pregate l' Eterso Pa- 
dJ'e» che per i sunti di Gcsi Crifto, < 
c per ia Smi, c Voftui -UmUtà » cuw- j 
difca qnefta Oranoo*. 

\ 

II Ritroramento di Gcsà. fra' Dottori . 

COnfiderate Maria , la quale va ri- 
cercando il fuo Fanciullo Gesù , ., 
che ha perduto . Ella Itima dì averlo 
forfè perduto per qualche fuo fallo, non .•■ 
da Lei conofciuto. Quale Umiltà! Per l 
quella fua Umiltà , dopo tre giorni lo 
trova. Qual Gaudio ! Égli è colla fda 
iimiltà , che Gesù Crifto fi trova . 

Con Voi mi rallegro , o Mai;ia, per 
quélU Allej;rezza , che avefte, a ritro- 
vaxs il Toftro Figlio perduto . Vi rin- 
grsxào dell' infegnamento , che mi avete 
lafciaco, non ritrovarfì Gesà, che fola- 
mente dagli Umili . Deh impeCfateoiì 
qnefta naikà. Piegate J* Eterno Padre, 
die per i caenei di Ges& Cnfto> e par 
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la Sua, e Voflra nmiltà, efaudilcaque^ 
Ita praziMM, T»r m0»,-pS. 

i I M 1 S T E R I 

I D 0 l O R O S.J, 

COidiiam Gm4 Critto oeirOrtp, 
fralUTo arena, eCarpreloda «a» 
IDDctale A«9aia • £gt> bda fangli: per 
tutte le fatti iA f»o $»gr«til&»o Cotr 
Db. Ohcbi ivedfewtWP cedere, come 
Aava Utno csore, «mifito p« inwn 
.peccati» eiwoiliacad'aTantJ alt'Eterup 
. Padre- " . i 

i O Maria Saotiflwo». offerite per la? 
allaDliTioaMaefli }e tfifte»ie> edwni- 
liazioni del Vollro aogabilifiim» Figlio • 
Impctrateifli la grazia di quella umiltà, 
cIi'Egli mi ha meritato nell'Orto, coU 
la fua umiltà profondifflma. Nella vo- 
llra interceflioneconfido. Pregate l'Eter- 
I no Padre , che per i meriti di Gesù Cri- 
- fto, eperlaSuaiMMÌltà, ep^ laVoftra, 
i elàiDlifca lutfta-Oracivne . Vttir infiir. 
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JM^jh» Smni» Dokfo^ . « 

\ Gesù Flagellato alla Colonna. 

COnfiderate Gesù Crifto, fpcfigliato, 
con immenfa vergogna, della fua 
verte, e legato alla Colonna , ed afpramen- 
te battuto da' manigoldi Giudei nella fua 
dilicatiinnia .carne . Eglià tatto coperto 
di pÌB^hé; e s6n lì lamenta, ma Ci umU 
lia ; e gli pare, che tutto fìa pocoj e che pet 
i nojlrì peccati Egli meriti anche di peg^- 
gìo . <^i)anta pazienza ! e^uanta umutà ! 

O Maria Sàntiflìnia , «Iprite per me 
nlla Divina Maéftà le igflonriBiet e te pe- 
ne ròpportate dal vo^ò UmiUffiaò fi- 
glio, Ipflrunafltefottoifiageni.Iodefide- 
ro d'Imitarlo nelle Tue Virtù, cfpcztaU/ 
ciente nella Tua umiltà ^ comemiconofco 
obbligato: ma mi Tento privo di forze, e 
mi raccomando a Voi. Pregate l'Eterno. 
Padre, cheperì meriti di Gesù Crifto, e 
per laSnaumilcà, epcr laVoftra» tfiu- 
ìlìrca ^wfliaOrazìóie. Tatir taceri i^c, 

»S^(T9 Teno Dvhrofo . 

Gesù Coronato di Spine. 

COnfiderate Gesù colla Corona di 
Spine fui Capo . Sono Spine lun- 
^he> dure, edacute, che gli trapallàno 
U^aiiWi £093 ^c^ndaremlcereko • 
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O the dolore! Se lo percuote coU» «li- 
ra, feglifputanely!^, felofcherBifw: 
ed egli tace , fi umilia , e4 oSènfcei)er«oi 1 
tutti ifuoiipafimi, e ditenori all' Eterao 
Padre. O che umiltà .' ed mnilti Tei»oi 
Cuore! ■ , 

O Maria Santiflima , ofiisrite per me 
alla Divina Maeftà l'umiltà delRe della 
Gloria, divenuto il più abbietto , ed obbro- 
hriofodegli uomini . Colle divife di quella 
umiltà , Egli ha da venire a maledire t 
Superbi: maaflifteterai Voi a vivere ora 
in tal modo, ch'io poffa godere quella be- 
nedizione, che farà per darfi agli umili. 
Pregate 1' Eterno Padre, che peri menti 
diGasùCrifto, e per la Sua umiltà, e pei 
laVoftra, efaudilcaqueftaOrajione. 

falfr lafitr, iSrc- 

mfim Q/urf Othnft.. 
Gesù , che porta la Croce . 

COnfiderate , Gesù , che con un graiv- 
de amore alla Croce, fe la carica 
da fefWTo fulle fue fpalle ; ed effendo de- 
boliiSno per le tante Piaghe , e per lo 
fpaKsiiÉentó di tuto Cnigue , s;incam- 
minl con eflk al Calvario. Egli la ba- 
eia, e c'infegna, che pereffere de Pic- 
deftinati alla Gloria, con batta portare 
la Croce , ma conviene Cipere portati» 
toD umiltà. - ■ 
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O Maria Samiffima , o&rile per (ne 
alia DiTioaMaellà ilCuore Umiliffimo 
<ii Gesù, che geme, e che gode fotte al pe- 
lo delIaXaa Croce. LsOociDon mancano 

^"f^**"' miaBBBcheranDo oel 
cono della miavita. Mi manca l' umiltà ; 
<dè|)er«ea«, ch'ioviporgolc micpiù 
KrTideiftanie. Piegate l'Eterno Padre, 
che peri ansiti di GesiCriao, e per la 
Sia limati, e per la Voftm, ebiidi&a 
qat^ftaOraaioBe, rMUrit^ir, (sv. 

Mifm Qtiiim Dtlmoft, ' 

Gesù Crociiiflb. 

COofiderate Gesù, che da fe fteflofi 
diftende falla Crooe; e fiWeia in- 
chiodare le Mani, ed i Piedi, e così inchio- 
dato, viene alzato neU'arà,.<lo7e dopo 
tre credi peno^fTima agonia vi muore . 
Fa prefente a titto quello 5iia Madre, 
che nraafe anch'Efla crocififfa nel Cuo- 
re: eéa che a Mondo è Mondo , Jion-è 
«HI ftitoal gkinfitfatoiddto, .come dall' 
«miltinliG«i4,«4iJilmia, foprailCal. 
vario . . 

- Oh'Mani Sutiflìna , pMk che Mai^- 
Ae « piè delia Croce , ■offerite per me 
»lla Divina Maeftà la Clocififfione , 1' 
Afonia, e 1» Morte dd Voftro Umi- 
liOimo Figlio . Egli è alla ved,uta di 
Gesù CrocifiiTo , ch'io più cooofco U 
aia 



del Cuore. 



mia Superbia; e quando farà mai, che 
debba quelta uniiliarfi! O Madre di mi- 
fericordia, abbiate mifericordia di me. 
Pregate l'Eterno Padre, che per i me- 
riti di Gesù Crifto, e per la fua umil- 
tà , e per la voftra , efaudifca q^efU 
Orazione. Tater « fier (gw. 



I MISTERI 



GLORIO S- I. 
iiiftn Trim CUraf; 
La RifurretioBC di Gesù Ctì&q, 

Confidente Ceti, che rifìifciucod» 
Olone ad an» vìu gUuioCt , cAa- 
parifce aU'afflitt» Sm Madre, che fc « 
^ 4iav» a nacgere Im doloroOi Paffioae . 
O^l cnhilo dovette feotii Mari* , si 
vedere ìb tanta Gloria ilfuo Figlio, che 
poco dianzi avea veduto a morire con 
tanta infàmia > La Gloria è preceduta 
iempre dail'umilt^t, ed Iddio non tarda 
a' rimunerare , e confolaregli umili. 
. . Con voi mi rallegro , o Maria glorio- 
' ù , per l'umiltà gloriiìcata del volito 
Eiglio, e per l'umiltà confolatadel vo- 
flro Cuore. Voi più ditutti avetelenti» 
^ to i dolori (della fua umiliante Paffione ; 
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della Tua trionfante Rifumzioi^e. Io or. 
non vi chieggo d'eiTere a parte della to- 
ftra confolazione, ma della voAra umil- 
tà. Pregate l'Eterno Padre j che per ì 
meriti dìGesùCrifto, e della Tua, evo- 
ftra umiltà , efaudifca quefta Orazione . 

ìdifiero SecMdo G/omfi. 
' L'Afcenfìooe dì Gesù Crifto. 

COnfiderate Gesù , che attorniato 
da una fplendìdiUima nuvola, fa- 
lilce al Cielo , accompagnato da una 
moltitudine di Angeli, cBe gli fono a-, 
icici incontrò eoo itàm . Che Rubilo 
dovette fentir Maria, nei volere il fuo 
Figlio falìre idia gloria del Paradìfo. r 
-fidla quale ninna umanità avea Gt,*ià' , . 
-lora potuto entrare ì Era venato il Fi- ~ 
gito d'Iddio dal Cielo in terra, ad in- J 
legnar l'umiltà ; e falendo dalla terra 
al Cielo , ci ha dimoltraca la Gloria , 
che ftà rifervata agli umili . 

Con voi mi rallegro, o glorìofa Ma- 
ìria , per la gloria immenfa del voftro 
Figlio Gesù . Egli ha fpalancate le por- 
te del Paradifo , ch'erano chiufe t, ma [ 
foìchè faranno per anco fempre chiufe 
a' Superbi , e non s' apriranno che 
agli Umili , io mi Umilio a chieder' 
vi in grazia la virtù della làntR U- i 
mìltà . Pregate t'Eterqo Padre, che per i 
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i meriti di Gesù Crifto , e per la Sua, 
c Voftra Umiltà, efaudifca quefta O- 
razione, Tattr nofter, iy>c. 

Mifiero TerZ9 Gkrhf», 

La Venuta dello Spirito Santo. 

COnfiderate, come flando Maria co- 
gli /ppoltoli nel Cenacolo, Tes- 
ile in forma di fuoco lo Spirito S. ad 
«ccendcre ne' loro cuori l' Amor d" Id- 
^ìo . Fn ripiena di Spirico S.. piì!t di 
■intti Maria i perchè pia dì tittti efìm- 
.anile.* ed è Tero, che lo Spirito S.11»- 
rìuto, c Duodato da Gesà Grido, noa 
Tiene fe non che agli umili . 

Con voi mi rallegro, o Maria glo- 
ri ofa , per quella pienezza di Spirito S. * 
da cui rimafe il voftro Cuore tutto in- 
fuocato, ed inCammaio d'Amor d'Id- 
dio . Deh impetrate una fcintìlla di 
quel facro Fuoco anche a me , che in 
me abbruci la vanità , e m' illumini 
alla verità , e mi faccia ardere di Ca- 
rità. Pregate l'Eterno Padre, che per 
ì meriti di GesùCrifto, e per la fua , 
e voUra umiltà efaudifca qiieftA' Om* 
zione. Tattr H9fier, iyr. 
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L'AflunzIone Maria al Cielo. 

SOnfiderate Maria , che in Anima, c 
ia Corpo, è trafportata dagli An- 
in Cielo , venendo incontrata , ed 
accolta con Auguro Trionfo dal fuo Dì- 
vino Figliuolo. Lamifura della Tua Glo- 
ria è la fua umiltà . Ella è in Pajradift) 
efaltata Ibpra dt tutti; perchè tnquefl:^ 
Mondo fi è più di tutti abhafTats . 

Con m mi congratnio, o Mariaglo- 
riofa, ocrquella altezza d'ìneffabìteGlg^ 
■fìt > «lui qaftle Gea fublimats iopra tut- 
te leGerascbtedegti Angeli, efc>pr»t«»- 
ti i Santi, eonforoM al mericaddla vo- 
■Ara mmlti. io «doro la voftraGrandeft* 
«a; e vi dcnnando per carità un poco 
della voftraumiltà . Pregate l'Eterno Pa- 
dre, che per i meriti di Gesù Crifto , e 
per la fua , e roftra umiltà , efaudifc» 
jjueftaorarione. "Pater nofier, is^c. 

Mifiero dittiate Glorhf». 

La Cwowizimie ài Maria nel Cìeloi 

COnfiderate Maria, cheaffifainmae- 
ftofg Trono, alla delira del fuo Dì- 
vino Figliuolo, riceve dalle di lui mani 
no jtfeziofiffimo Diadema dì Gloria, di- 
chia- 
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chtanta Regina di tutti gli Angeli, e 
dì tutti i Sancì. Il più bel titolo però » 
di che ella (1 pregia, è dieffere Madre 
de' peccatori . Bafta avere una buona vo- 
lontà d'imitarla, fingolarmente nell'u- 
miltà : e non vi è Peccatore , che a lei 
ricorrendo colla divozione del fuoRofa- 
rio, non fia da lei benignamente ricevu- 
to per Figlio. 

Con voi mi rallegro , o Maria t Inj^ 
pelatrice gloriofa della terra, e del Cie- 
lo , per quella Corona di Gloria immor-* 
tale, colla quale il Figlio d'Iddio, e Fi- 
glio voftro , vi ha onorata , e vi ono^- 
lerà per tutta 1' eternità ,! vi ringrazio 
della bontà , che avete a degnarvi di eC- 
fere Madre mia. Fatemi imitare la vo- 
ftra Umiltà .Quefta è la grazia , che vi 
domando, peri Mifterj del voftro Santo 
Rofario , e per 1' amore, che avete ah' 
ifteflà Umiltà. Pregate 1' Eterno Padi'e 
, che per i meriti di Gesù Crifto, e per 
la Tua, e voftra umiltà , efaudìfca que- 
Orazione TaUrnoder, iyc. 
Salve Regina , Mater mi/eri cordiéS , Ì9V. 

Oraprombij fattala Deig^tnitrÌH. Vt éi" 

P a EM US. 

DEus, cujus Unigenitus, per vitata 
Mortem, & Refurredionem fuam, 
Qobis falutis aeteros prsemia compara- 
vir. 
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vìt ; concede quafnmus , ut haec Myftc- 
ria Sanaitn-mo Beatac Maria Virginis 
Rofario recolentes, & imitemnr , quod 
continent , & qaod promittnDt , afle- 
qnacnar . Per eundem ghn&am jDo- 
mimmi iMftnim , Amen, 

GRatiam'tuam , qusefumiis Domine , 
mentibus noftris infonde ;ut, qui 
Angelo nuncìante, Chrifti Filii tui Incar- 
natiosem cogtvovimas , per Patfionem 
tins, icCnlcem, ad Refurredionis Glo- 
ria perducamnr . Pe^ eundem Chriftum 
JDominam noftinm . Ameni ■ 
' DMnum MmKtm mMitl fimjHr miif- 

PEr acquiftare le Indulgienze innume- 
rabili , concedute da' Sommi Fon. 
teSci a" Con&atelli del Santiflimo Ri> 
iarìo , dev* c&r molto , che fa di 
meltieri tiatteneifi almenp- un poco in 
ciafcuo MKlero . con qiialche divote 
feiAtm ; poich4-ul' * 1' inlenaow 
de'Vicarjdi Criftó, cbc le Imluinnze 
lì godaìio da cht recitando il RofariOt 
Divina nnumflMdt Mifiirì» , itKWM 
9ravmt : come dice la ^nta Chtefii 
nella Benedizione de" Rofarj. Veroé, 
che il di fel.mem. Sommo Pontefice BE- 
NEDETTO XIII. a confolalioné 
degl' Idioti , che hanno poca abilità 
a meditare i Divini Milter], dichiara, 
eh* effi poflbno scquiAare le Indugeo- 
ze 
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ze del Rofarìo, ancbe folamcnte red* 
tandolo con una divota Pietà j coinè', 
nella fua Coftituzione, che ìncomÌDcia, 
Trttiojui : 311.1727/^3 vuole nulladime- 
\ no, che intanto gl'ìftefriimparlno a confi- 
derare alquanto i detti Mifterj alla me- 
glio, che la capacità loro comporta. Ad 
confoUtionem perfetiarum ve>e rud'mum , 
ac divinis meditandis Mifteriis in prafato 
SS. Rcfario comprehenjìs , minui idonearum\ 
pnetereadeclarantes eafdem devota, acpid 
tjufdem "Rfifarii recitatione prtediélas In- 
da/gentias , juxta p«fterms hoc Decretum , 
M^eria illa fnedìtantibus tantummodo con^ 
ceffas etiam lucrarip^ei tamctji piane y«- 
lumus , ut iifdtm reparatimts mfira, Mjh 
jttrmt Saera^nàt me^ané^* SfMta Sfiftirn 
iitfiiiMtum tffii^^tmt. 



SIA LODATO GESÙ' CRISTO. 
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NOI RIFORMATORI ' 



Delle Smdio di Pulov». 

Avendo veduto per la Fede diRc- 
vifione, ed Appiovarion? del P. 
F, Tommafo Maria Gennari , Jnquifittr* 
nel Libro intitolato: VVmltk iciCW' 
re ideati in Vtafieri , ed ^g^etti : Opera 
delVaireGaetmeMarié da Bergaim Ca^ 
pueìntf non v'èflèf cos* alcuna contri 
la Santa Fede Cattolica , e parimente 
per Atteftato del Segretario Noftro ateiv> 
ce contro Prìnctt>i i e buoni coftumi , . 
concediamo lìoensa a Gh:Battifia Kc' 
cuTtì Stnmpatore , che poffa effere ftam- 
pato j olTervando gli ordini in materia 
dì Stampe, e prefentando le folìte co- 
pie alle Pubbliche Librerie dì Veneaia, 
e di Padova . 
Dat. 3. Novembre 1728. 



< Alvife Pifani K. Proc. Rif. 
( Pietro Grimani K. Rà£' 



utg^im Gadaldim S^* 
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